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Perchè ogni Italiano deve al Divino Poeta 
un tributo in vita sua, offro questo scritto 
A DANTE ALIGHIERI, e mi rimorde non 
averlo fatto assai prima, imperocché avrebbe, 
per lo meno, potuto essere infioralo delle Fan- 
tasìe della gioventù. Ma quel che m'acquieta è 
che il tempo 1' avrà reso indipendente e since- 
ro. Questo è il mio tributo: io te lo consacro, 
o divino, e grande è la mia gioia pen- 
sando che fu scritto nell" anno Tuo secen- 
tesimo, che io vivo, ancora in età maggiore 
di quella nella quale Tu sconfortato e stanco 
di tante vane battaglie, morivi lasciando l'Ita- 
lia divisa e infelice: io vivo, e sono giunto 
a vedere l' Italia rinnovellata, potente e mi- 
gliore, che graia confessa Te, causa antica 
e sempre viva del suo risorgimento. 
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Con Ugo Foscolo s apre 1' epoca seconda del 
risorgimento degli sludi danteschi in Italia. 

E dissi seconda, perchè la prima epoca di esso 
risorgimento la conto da Varano al Foscolo. Nei versi 
dei Varano s' intese da principia rischiarare ia voce 
del gran Poeta che parca fioco per lungo silenzio. 

I Poeti son sempre i primi o a creare dal nulla 
nell' infanzia delle nazioni, o a ricreare nel decadi- 
mento loro. Varano resucitava il nervo e la severità 
della poesia dantesca; poco dopo Alfieri, mirando a 
Dante , ma Tacendo altra strada, si elevava a Lui vi- 
cino per la novità del linguaggio e l' altezza dello in- 
tento. 

Parini, Foscolo, Niccolini e Manzoni poeti alta- 
mente civili si levavano a volo, al nome di Dante e 
del proprio genio. 

Ha al risorgimento degli studi danteschi non do- 
vevano mancar nemici e vi ebhero, e furono quelli 
stessi che son sempre a combattere ogni nuova cosa 
che possa sembrar proprizia alla libertà del pensiero, 
ovunque ma specialmente in Italia. Si accorsero che 



Dante risorgeva, videro che uod avrebbe dovuto ri- 
sorgere senza il loro beneplacito , e non osando di 
più ai dettero a screditarlo nella parte letteraria, più 
dotti e più maligni dei pedanti che avversavano Dante 
nel secolo XVI. Tentarono farlo ai giovani duro e no- 
ioso, preparandosi per distruggerlo in formale bat- 
taglia. 

Il P. Venturi Tu primo a entrare in campo con 
una ipocrisia degna dell' Ordine, e studiò di condire 
le sue magre glosse di facezie o dispetti che spesso 
riescono al paro nauseabondi e maligni. II P. Betti- 
nelli poi mosse guerra a Dante , guerra a oltranza , 
sebbene non uscisse dal terreno letterario. Guerra che 
ti lascia il dubbio se sia una monomania o lo sfogo 
d' un' anima riboccante d'inverecondia e di malvagità. 

Io leggeva Dante le prime volte sul fine del mio 
secondo lustro: e mi sembrava tratto tratto incontrar- 
mi in versi d' una si forte evidenza , che mi face- 
vano or saltare or fremere da capo a piedi. Ma più 
spesso la lettura di Dante ini riusciva fredda e ( die- 
mclperdoni ) triviale. Quando inciampai in queste 
abominate lettere Virgiliane del P. Bettinelli. Queste 
mi distolsero per ben tre anni dall' aprire il mio 
Dante, e si noti ch'egli era un Dante di antica stampa 
e col commento del Laudino. Dio guardi i giovanetti 
datali orrori! Ossesso dal diavolo ili Padre lutila (') 
appena in questi tre anni io aprivo Dante che Io ri- 
chiudevo con terrore. Finché capitommi il Dante del 
Passigli piccolo pulito e senza una nota. Questo pi 
guarì dalla jettaiura, e in pochi giorni divenne la 
mia delizia. 

(1) Fu quelli il tmusij.-iLtilHi !Lij]ìirc:iU> ili l'udir Ke'.lillt'lli gu- 
arita, ohe per le scempiaggini dette, cimmi I laute si rese famoso 
come Bonturo u Vene J irò (.' ucci imeni ice, che non son celebri per 
altro che por essere stati vituperali Ja Dant?. 
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Ma il giogo letterario ed intellettuale che i ge- 
suiti volevano mantenere sai collo all' Italia , c il bi- 
gottismo del secolo XVI e XVII . che a danno della 
religione intendono a perpetuare , non prevalse , e 
Dante ebbe i suoi campioni. Fu primi! Gaspare Gonzi, 
mite ingegno, goslo squisito, e s'altro fu mai cuor 
generoso fin che si tratti difendere il vero e il buono. 

Se avessi a novererare quanti nobili ingegni si 
rimisero allo studio di Dante sarebbero tutti gl'Italiani ; 

che sono il mio scopo. Altieri nasceva da Dante e da 
Maccbiavello e se ne vantava. Monti innamorò molli 
anni la gioventù. Lo parragono a Modena colla veste il 
tuono il gesto di Dante; pareva Dante, ma non ora. Ma 
come che sia, pel Monti Dante entrò nelle scuole, co- 
me a nostri dì pel Modena entrò nel popolo, e quel- 
eli' è più mirabile, nel bel mondo , ove coperto del 
vecchio scoglio non sarebbe mai slato, nonché amato, 
sofferto. 

II. 

Questa fu la porte dei Poeti. Vennero a loro po- 
sta poi i dotti. Allora si cominciò a trovare in Dante 
ciò che non si sarebbe mai credulo vi fosse. Allora si 
furono accorti che gli studi severi e le astruse spe- 
culazioni erano feconde di grandi e bellissimi veri, al- 
lora T Italia scampò dall' essere sommersa nella va- 
cuità e falsità della scienza gesuitesca. Allora si co- 
minciò a far conto di quello che il Volpi aveva scritto 
al principio del secolo XIX per aiutare gli studiosi di 
Dante. Allora del divino Poema spesseggiarono le edi- 
zioni, finché si giunse a quella del 1791 : era opera 
di un frate, e 1' amorevolezza da frate a frate lo in- 



calori forse iiod pooo alla distruzione delle meno ge- 
suitiche. Ma sia die si voglia, il P. Lombardi animò, 
determinò la critica dantesca , egli difensore ed esc- 
gista (lotto sincero e generoso pur anco. 

Segue al Lombardi una generazione sempre più 
nuova o feconda di cultori di Dante: ma io non posso 
fermarmi quanto si vorrebbe uù, sullo slesso Lombardi 
uè sul Dionisi, il Pelli, il Portirelli, il Poggi e se altri, 
e giungo addirittura a Ugo Fu scolo. Emi sembra che 
Ugo Foscolo stia degnamente a capo della seconda 
epoca del risorgili] cu lo degli sludi danteschi ed essa 
durò c ci' la ni en le lino a oggi. Se l' epoche letterarie 
furono mai segnale su!l' Almanacco, è certo che que- 
sta è spirala il giorno fi Maggio 186S. La libertà 
mancava a parlar di Danto degnamente : oggi da que- 
sto giorno ricordato in poi lo studio di Dante vuol 

Tutto le questioni clic erano in campo ai suoi dì, 
lutte si schierano in quel iii.'i^nilìto discorso sul Te- 
sto. Non st nega che a molto uon desse buona e quasi 
di niuna completa soluzione, ma tutte le trovò e molte 
pur divinando le fece vive le accennò alle indagini 
dei futuri. La moderna critica dantesca comincia da 
lui. Mente sintetica, e degna del suo soggetto, disse 
chiaro die lu far;ii;iiic di'i rniiiincnii aveva olici idi rata 
anziché rischiarata In Divina Commedia, od esser Irò 
cose a fare. Voltarsi alla storia dei tempi, cercare le 
altre opere dantesche, il tutto accostare alla Divina 
Commedia. 

Il tempo cho passa fra Ugo Foscolo ed il men- 
tissimo Colomb-de-Balines è pure un ventennio e vi- 
vono tuttora i veterani campioni della moderna critica, 
ed auguriamo che a gran ventura d Italia, vivano an- 
cora molti anni. 
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Ma di quest' nltimi veni' anni, che soli abbiamo 
preso a trattare della seconda epoca, forma il Bati- 
nes una buona parte di gloria. La sua Bibliografia 
dantesca è un;i prova dimosfaliva di quanto può fare 
un uomo di buona volontà e di sinceri studi. Avreb- 
be dovuto essere un italiano a concepire idea af vas- 
ta di una Bibltogralia de! nostro poeta, ma pur troppo 
fu un francese, e valeva più di parecchi italiani- Po- 
trebbe sopratlulo essere più compiuta, più chiara, ma 
non potrebbe essere compilala eon più coscienza e di- 
ligenza. La parte più bella del suo lavoro è quella 
che aonovera i Codici, vi ebbe in aiuto il celebre 
Carlo Witlc e altri degni tedeschi, ma niuno poteva 
esser solo u tirare a line un vero capolavoro come 
quello. Io quanto alle edizioni dcllu Divina Commedia 
non mi è riuscito còrlo in fallo lino al 1815. É pec- 
calo eh" figli mirando alla sub CDimiindiu abbia trascu- 
rato le Opere minori e li sludi su di esse. Ma l'opera 
sua era senza questo ben grande. Ciò ha fallo il fla- 
lines. ne in quello che ha latto avrà facilmente emuli 
per lungo tempo. 

IV. 

Lo studio della Letteratura dantesca monta un 
ordine, e noi glielo daremo in queste quattro Catego- 
rie. L. L' Allegoria. II.' La Scienza. III." La Storia. 
IV.* Le Lettere. In questi tre ordini ci sembra stia lutto 
ciò che si 6 studialo ed esposto a vantaggio del progres- 
so intellettuale dell' eia noslra, o delti studi danteschi. 

Molti imprecano, senza pur degnarla d'un saluto, 
P Allegoria. Pure è questa che ci attrae ed impegna 
alla lettura più che altra cosa. La forma fatidica eoa- 



VI 

ferisce al Poema una solennità che lo rende veneran- 
do, respinge i profani ed esigo una iniziazione. Fino 
dal giorno dopo la morie di Danio si cominciò a me- 
ditare sulla Divina Commedia e forti commenti si eb- 
bero, ma tulli fino a' nostri giorni rimasero inediti. 

La nostra ventina vide pubblicali sci commenti 
lutti inedili, fuorché uno il quale però pochi legge- 
vano. Tutti appartengono ai tempi danteschi. Poco ne 
parleremo poiché è. scienza antica, e solo daremo som- 
ma lode a chi ne ha curata u procurala la edizione, 
perchè son essi di gran bene olii sludi danteschi. Il Le- 
Monnier riproduceva il commento del Boccaccio, colle 
note d' A. M. Salvali : udizione accuratissima, unita al- 
la Vita del Poeta ed assistila dai valente filologo e 
biblioOIo D. G. Milanesi. Nelle notizie speciali ai tempi 
e al Poeta è autorità, ina nella erudizione ha lullo il 
superfluo e il vano e cadente proprio del secolo. 

Delle chiose sopra Dante credute pur del Boc- _ 
caccio, e di quelle di Jacopo e di Pielro Alighieri fi- 
gli di Dante, lutto sulla prima cantica fi 846-48) sic- 
come di contrastata paternità, non possiamo assicurarci 
sulla contemporaneità. Sono però di molto momento 
e se ne deve la pubblicazione al dottissimo e gene- 
raso dantista Lord Vernon. Il Scimi stampava pure 
in quest'anno un breve ma assai pregiato libro delle 
Chiose di un'anonimo sulla prima cantica. Nella sto- 
ria e nella lingua ha cose clic lo fanno stimare. 

Ma i commenti clic veramente si possano dire 
una fortuna per te nostra eia, sono i tre: Lana, Buti 
e I' Imolcse. Quieti assiemi' col Boccaccio raccolgono 
tutta la scienza contemporanea di Dante; scienza che 
coi suoi difetti di erudizione comune, che allora però 
non era tale, accolgono pure la ispirazione più sem- 
plice e più coerente alla scienza dantesca, che allora 
era pure la scienza di tutti. 



OigiiizM bjr Google 



VII 

È quello della Lana primo in dignità come lo è 
in olà. Non si polrà loUarc abbastanza i! coraggio gran- 
dissimo che c e volalo per pubblicare in cinque me- 
si un gran volume accompagnalo da pazienti riscon- 
tri ed avvertenze. Il lavoro clic si voleva intorno a 
tal monumento, o la maestà stessa della pubblicazione 
avrebbero fallo tremare qualunque fermo cuore. Lu- 
ciano Scarpelli si riposi pure sul sacro volume da 
esso edito, e tenga per cerio che la lode e la grati- 
tudine degli italiani m ora nè mai gli sarà per man- 
care. E in grazia di (anta fatica, ebe senza entusiasmo 
non st sarebbe potula trarre a fine, gli sarà perdona- 
lo il barocco frontespizio ebe ha dato a si bel volume. 

Il Lana espone in un breve proemio i mezzi e 
lo scopo della Divina Commedia che fa consistere nel 
la trilogia cristiana la più semplice. Molto si estendono 
le sue chiose nella filosofìa morale. Entra ancora nel- 
la mitologia e nella storia antica più che nella moderna 
ove lalora è stringato non che breve. Giansante Ver- 
rino aveva anni sono pubblicali questi squarci Storici 
Della Biologia rarissimamente tocca; il senso letterali» 
inlende benissimo e lo esprime in chiare e spiccie pa- 
role. Nei proemi mostra valore in filosofìa. 

Ollima opera fu di Crescemmo Giannini il pub- 
blicare il commenlo di Francesco da Buti. Se questo 
amabile commentatore si potesse, conservandoli la sua 
bella lingua, ridurre a una misura comportabile avrem- 
mo un Fraticelli del 300. Può giovare assai per una 
propedeutica dantesca. 15 uno scrittore indipendente 
assai dall' autorità. Anch' esso largheggia nelle antiche 
storio, e conciso nelle moderne : fosse eh' ci stinte- 
sele abbastanza volgari, o che temesse briga coi di- 
scendenti di quelli che nel poema stanno male. Le 
sono piuttosto chiose che altro le sue dichiarazioni. 
Egli non si allontana mai dal suo lesto, tutto dato ni- 



Vili 

la interpretazione , e questa è la sua caratteristica. 
La stampa del Giannini per il Nistri è splendida e 
accuratissima. 

Il commento dell' Imolese era Doto solo per gli 
squarci che se no leggono nel Muratori. Era grandissi- 
mo il desiderio di leggerlo completo. L' avv. Tambu- 
rini editore di questo commento è stato altamente re- 
darguito dal Noiter e dal Wille per essersi data la 
pena di trasportare in mediocre italiano il forte e ru- 
vido ma elevato lutino del Rambaldi. Solo il Tomma- 
seo lo ha trattato con discretezza, in un beli' articolo 
che si legge nell' Istitutori! { V. Cataloghi p. i)7. ) Ma 
non ha potuto tacere che il Tamburini non aveva ser- 
bata la nobil fierezza dell' originale Ialino. Ma era im- 
possibile ! lo non addebiterò l'avv. Tamburini elio 
di cattivo gusto, e lo starnatone, che forse ha di fat- 
to la colpa, di peggio speculatore. Doveva persuader- 
si che questi libri o in volgare o in latino, hanno po- 
chi lettori in Italiu. Deh! che t' avv. Tamburini e il 
Municipio d' Imola, che posseggono il Codice, facciano 
all' Italia questo bel dono: Stampino l'originale! Può 
darei allora che crescano i lettori alla traduzione. 

L'imolese sviluppa con maggior ampiezza la tesi 
che si propongono pure il Buli, il Boccaccio e Pietro 
e tutti in generale i commentatori del 300, che nelle 
loro speculazioni considerano sempre la cagiono mo- 
vente dello scrittore, il nome dell' opera, e il fine pro- 
posto di utilità ! Per le storie moderne è da preferirsi 
ad ogni altro per il suo carattere; vedasi il suindicato 
articolo del Tommaseo , che I' ha definito con va- 
ghezza e verità. 

Questi sono i vecchi scrittori, che se non si può 
dire sieno venuti ad interpretare con nuova luce il 
sacro poema, meritano però il vanto d'averci insegna- 
to a raddrizzare semplificare la critica e porla sulle 
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orme, dirò, più ortodosso e vere del divino Poeta, ed 
a guarirne una volta e dalla pesante erudizione dei 
commentatori della scuola del Landino, c dalle spe- 
culazioni eterodosse, dirò per seguitare il paragone, di 
alcuni dei recenti filosofi. 

V. 

Ora, mentre nuovi commentatori facciano lor prò 
di questi antichi materiali , volgiamoci ad esaminare 
brevemente i commenti ed altri lavori interpol rati vi 
entro questi ultimi venti anni. 

Ma prima dì tutto; Abbiamo noi in quest'epoca 
un' Allegoria completa universale ed individua sulla 
Divina Commedia, una sistematica e piena sintesi deila 
sapienza dantesca.' Molli sodo ì commentatori ancora 
dell' intero lesto della Divina Commedia c chiosatori 
e dichiaratori di tutta o di parte d' essa, ma non una 
sintesi piena dell' universo dantesco. 

Quando dico Allegoria, intendo parlare, del signi- 
ficato complesso e supremo ad uu tempo del divino 
Poema. Ogni altro studio di allegoria sul lesto, mi 
sembra dover chiamarlo, chiose, commento, esposizio- 
no r questo modo di studio non va disgiunto dall'Al- 
legoria ma si lega ad una forma particolare ed ana- 
litica. 

Dirò che niuno ha tanto scritto per dichiarare Dan- 
te quanto Niccolò Tommaseo. Ma egli ha voluto dare 
in tanti discorsi o studi, il suo sentimento sul divino 

per questo gran lode: che .far migliori gl' italiani spec- 
chiandoli nell'altissima morale del Divino, ò davvero 
opera grande c buona. Densi gli scritti di Tommaseo 
su Dante sono sempre opere buone più che profonde o 



laconiche. L' esposizione de! lesLo è la più ricca c nel 
tempo stesso la più concisa per il metodo da lui 
usalo. 1 confronti dei concetti danteschi colle remini- 
scenze classiche sono cosi' bellissime, clic, lodano a un 
tempo la grande erudizione del commentatore e la 
virtù assimilativa e plastica del gran Poeta. 

Un modesto scrittore dopo aver vagheggialo |icr 
20 anni il sacro poema, ha finalmente manifestato so 
stesso e il suo pensiero stampando un libro nel quale 
ha preso a dimostrare l'Allegoria dantesca in un modo 
sistematico e completo, e nel procedimento della sua 
esposizione è V unico che abbia abbraccialo tutto il 
suo soletto ed espostolo in volume di mole discreta, 
e non in una lezione accademica o in breve discorso. 

Il Barelli si è posto al punto di vista cristiano 
e sarebbe assurdo il disapprovarlo. La Divina Com- 
media è un poema essenzialmente cristiano, non fac- 
cio però il torlo al Barelli di porto fra i libri predi- 
letti alla Civiltà Cattolica: ma di ciò diremo frappoco. 
Lodo ed approvo il Barelli per i suoi sentimenti pa- 
triottici e generosi, che fanno onore al suo carattere 
di cittadino e di prete. Giusto e bene espresso è il 
concetto, che la D. C. rappresenti 1" nomo decadalo 
rialzalo poi dalla espiazione e condotto per essa alla 
suprema esaltazione cristiano. Qui è riposto il suo 
ragionamento e nell'orìgine e nella line, di qui Egli 
deriva l'allegoria morale e politica e la completa 
nella suprema perfezione religiosa. Questa c pel Ba- 
relli la D. C. Nè 1' idea È altro che giusta sebbene 

Nel purgatorio egli credo adombrata la espiazione, 
secondo il cerimoniale della Chiesa cristiana. Dubi- 
tiamo però chi: le immagini dantesche sìeno un po' ti- 
rate a dire a modo dell'Autore ; ma nel suo sistema 
nnn si possono disdire. Se lo spazio mei permettesse 
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vorrei citare non pochi punti ove l'onesto Barellinoli 
si avvede di cadere in certi arbitrii, ai quali forse 
1' uso dei commenta IO ri lo induce. 

Nel libro del Barelli è fatta parte all'allegoria 
politica , e I' Autore s' ingegna a dimostrare che gli 
stessi simboli, che servirono alla prima allegoria, ser- 
vono pure a questa. Qui t> itala uve scrìi tori della 
Civiltà Cattolica l'hanno colto, perchè non voglion 
essi che Dante parli mai di politica, perchè non parla 
a modo loro. 

La predilezione dell' Autore per lo scopo reli- 
gioso della D. C. lo ha forse condotto ove ragione- 
volmente non poteva arrivare, rinnovando Ì vecchi so- 
fismi in favore del potere temporale del Papa. Quando 
Dante ha professato che il Papa non può riunire in 
sò due governi, e che Costantino [cioè Carlo Magno) 
non poteva dar quelche non era suo e smembrare l'im- 
pero , panni che stili' opinione del Poeta non ci sia 
dubbio possibile. 

VI. 

lina breve Allegoria, pur degna d' essere osser- 
vala , è quella che Pietro Praticelli la precedere al 
suo Commento della Divina Commedia. Fissandosi sul 
primo canto, che virtualmente cniieHc tutta la ragione 
non che la simetria del Poema crede che l'obietto di 
questo sia la rettitudine e il ricomponimento politico 
di tutta I' Italia. Tiene Virgilio per la scienza umana 
Beatrice per la divina; e in ciò somiglia quasi tutti 
gli altri commentatori. (I) Molte opinioni discute e 

1 1 : rjucsl.'i Ji-ljìiztav. .-mi Novi flirtavi im: '■.'minio m tutti i 

<MllllfLi'MI.;ll'il-i fta. •!,/;! ■li;;..m;l .. 'ii.i'iil. !t i , :.' : .' ■! " ■ e il iv olii/ '.li- 
ne ec. ec.l spari.-cf nella IViiri'ii',! do! Itavi, itala ijualo èuni- 
taiiimiti.' In svdlijiiiicriin pvnjiiv^ivfi 0.1 immanente da un gra- 
.■II. iiir.ihi-.i iii-;rii.i..!Ni'ii^:ii . iiu> ìiNh o..i:j[>:.',h assimilazione 

all' Esajre. 
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rigetta, avverte la por fella corrispondenza fra loro 
deile parti del Poema die dallii Selva al Giardino con- 
duce I' nomo per i cerchi dell' Inferno e del Purga- 
torio e lo sfere del Cielo verso la sua fine eh' è Dio. 

Termina, insistendo sulla duplice Allegoria mo- 
rale e politica , le dichiara mirabilmente fra loro In» 
trecciali! i; comliici'iui ili conserva al compiini-uto ilei 
Sacro Poema. 

Antonio Luh in leggeva nel 1861 un discorso che 
in molti punti si eguaglia alle viste del Barelli. Il Lu- 
bin ragionando sulle due prime cantiche dà alla sua 
Allegoria il nome di morale politica ed ecclesiastica. 
Pensando alla mente di chi immaginava il sacro 
Poema, ed agli uomini per i quali lo dettava non so 
come potrebbe non esser cristiano ? Dante intendeva 
a giovare il popolo (1 ) del suo tempo , onde per lui 
e colla lingua di lui volle scriverlo . Chi avrebbe al 
suo tempo inteso il Poema se non lo avesse racco- 
mandato alla religione, a quella ch'Ei concepiva si al- 
la e si pura e che insieme col popolo credeva a serviva? 
La Trilogia dantesca avvolge nel suo seno il dogma com- 
piuto della religione cristiana e della universale reli- 
gione. Insieme coli' ortodossia della prima, la fede dì 
Dante è informata ancora dell' infinità e spiritualità 
e della grandezza tutto-divina della seconda. 

Il peccato vuole 1' espiazione, e l'espiazione 
conduce 1' uomo alla glori Reazione. Da questo altissi- 
mo dogma germina la Necessità della restaurazione 
morale e del riordinamento civile nella umanità, per 
le quali due virtù 1' uomo individuo ossia l'Intelligen- 
za attiva realizzala nell' uomo s' inalza tant' allo da 
giungere ad uniformarsi all' Intelligenza Infinita . Con- 
fi) Perciò <sgl\ volto dia il suo Poema fosse dotto Ciniion* 
nutlcaita. 
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colto del pari pienamente cristiano , e altamente fi- 
losofico. 

Tornando al Lubin , non ostante che il suo sta 
un breve lavoro, uno schizzo più che altro, panni pe- 
rò che ubbia bene adoprato a cercare ne' libri ove 
studiò Dante le tracce dell' Allegoria che costituisce 
tutta la forma della Divina Commedia: Ugo da S. Vit- 
tore , S. Isidoro, S. Agostino ec ec. L' Inferno ò la 
Babilonia morale del secolo, il Purgatorio la vita spi- 
rituale de' fedeli die aspirano all'elevazione dell' In- 
telletto, ed affidano la loro rigenerazione spirituale al- 
la chiesa militante. 

La politica ha ben larga parte nel discorso del 
Lubin : l' idea di autorità vi è svolta in modo più 
pratico e più laico che nel Barelli. 

VII. 

Vi sarebbe un grande numero di scritti, e Torse 
io non gli conosco tutti, che brevemente pili o meno 
hanno allegorizzalo e commentato su Dante. E molli 
con grande evidenza c sentimento. Parlerò rapida- 
mente e non di tutti, non per incuranza ma perchè 
troppo lungo tema, e degno di storia e non di sem- 
plice un discorso, quale mi senio di poter far io e 
non mi reputo dappiù. 

Gli articoli che già comparvero nel 1 8!>1 nell'Etru- 
ria giornale di P. t'anfani, oltre molte altre cose buo- 
ne che hanno di Dante, buonissime cose sono le iu- 
te ipet razioni dell' avv. Ferrari ove si trattano cose 
nuove con nuovità e solidità. La storia e la filologia 
vi predomina, ma soli' Allegoria del primo canto, co- 
me prefazio di lutto il Poema si ferma più special- 
mente . 

Alessandro d' Ancona ha dichiarato il personag- 



gio di Beatrice in dotto ma piacevolissimo discorso , 
ove ha raccolto dalle opere tulle di Dante quanto po- 
teva bastare a mettere nel segreto del grande amore 
del Divino Poeto. Egli riassume in tre momenti tutta 
la personalità reale ed idealo della bene avventurata 
fanciulla. = i° momento : ella era Donna reale e 
perciò I' amore di Dante non ho altra base clie la 
verità e la natura. Nel 2.° momento, ella ò la slessa 
gentilezza, la stessa virtù personificata io fanciulla 
bellissima, e questa è la prima favilla che accende lo 
ingegno del Poeto, lo indirizza ad opere leggiadre, e 
gli detto quello miniatura gentilissima della Vita-Nuovo 
che è il più bel miracolo della lingua italiana. Nel 
3.° momento, lo personalità umana di Beatrice si idea- 
lizza tanto e si sublima a tonto altezza, che la figlia 
di Folco Portinari ascende all' apoteosi, e l' idea di 
Beatrice oltrac l' intelletto del Poeta nello ideo infinita. 

In altro bellissimo scrìtto G. Puccianli fa per 
diverse vie quasi lo stesso cammino filosofico. Il suo 
sommo concetto su Beatrice è o dir vero più deter- 
minalo, direi quasi più reale di quello del D' Ancona. 
Accorda anch' esso al Poema il carattere d' opera mo- 
ra! e-politico-religio sa, veramente cattolica e primitiva. 

Parlando di Beatrice corno Allegoria, mi convie- 
ne tributare le migliori parole eh' io potrò alla BEA- 
TBICE SVELATA di Francesco Perez. È questo un libro 
raro per dottrina e per critica, degno d'uno di quel- 
li ingegni ben disposti che non rifuggono battaglia per 
giungere al conquiste della verità. 

Chiunque però imprenda o leggerlo, che non ò 
lieve impresa, prego non si dimenticare di leggere 
avanti le due Beatrici di Puccianli e del D' Ancona, 
poiché è grave jatlura e per la crilica letteraria e per 
il Perez stesso, ch'egli creda la Beatrice dì Danle es- 
sere impersonale, consistere in pura astrazione. Cer- 



to clic dopo quelle duo letture tanto profonde quan- 
to amene, a nessuno si inchioderà nella testa la strana 
melanconia d'una Beatrice impersonale! Il Pucciauti lo 
ha dello in due versi sul hel principio della sua 
Beatrice « L'ideala puro noni il punto onde muove, 
ma il termine a cui tende l' opera dell' artitta. n 

Ma il Perez (1) ha voluto impiegare un ingegno 
rullo e sopraffino per ridurre la beatrice ( scrìvo senza 
maiuscola per non contradirlo affatto ) ad una pura 
astrazione. Io non so intendere quanto abbia ciò gio- 
vato al suo assunto: e protesto che io credo che sa- 
rebbe giamo alla stessa ultima conseguenza, se ai fosse 
contentato della realtà trasformata. Non credasi però 
di trovare nel Perez il freddo simbolismo, e le eccle- 
siastiche freddure di Mons. Dionìsi. Questa del Pe- 
rez è una hattaglia d' una fede forte e risoluta in fa- 
vore del simbolismo amoroso dei poeti anteriori o 
contemporanei a Dante, l'ino eh' ei parli di alcune 



Monaci dell' Abbazia di S. Vittore, io non ho da op- 
por nulla. Ma quando riduce a simbolo la Vita Nuo- 
va mi si stringe il cuore e compiango tanto ingegno 
e tanto male sprecato. Tutti conoscono quel divino 
libretto, e sanno se da cuore umano usci mai sospi- 
ro più casto e gentile e profumato ! Ridurlo a un 
simbolo ... Che orrore l ! Per giungere a provare 
il suo assunto il Perez con ingegnosissima e splendi- 
da analisi ci fa scendere nel fendo dell' animo del 

{!) Il Perez forse non a' e rammentato elei Poema di Dino 
Compagni intitolato l' hUrUiiien:,!. V. putitili caio nella Bibliate- 
11 il.'il lesili, 1mì:1. !■: -.olì', laiit.i-ii.jbrnii lunga i Juste tinta. 
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Poeta, svelandoci la formazione le ragioni o gl'intimi 
moventi dell' Intelletto dì Lui ed indagando sotto quali 
dottrine e metodi si atteggiò la mente sua e in quale 
ambiente praticamente sviluppassi il suo criterio. Per- 
ciò il Perez per ispiegarci la filosofia e la dialettica 
alla quale si plasmava il genio di Dante, ci conduce 
con passo sicuro fra gli avvolgimenti della scolastica, 
e più ancora fra l'intricato laberinlo nel quale si ag- 
giravano con poco frullo della scienza i filosofi asceti 
Ugo Bircardo e Gualtieri da S. Vittore e S. Isidoro, 
che certamente furono i primi autori di Dante. Ha il 
suo spirito inventivo e la sua robusta ragione non 
potevano star contenti al puro misticismo , e Boezio 
lo riposo in vìa della filosofia pratica e dell' elica 
vera, e lo studio di Boezio che pure fu l'altro au- 
tore di Dante, lo condusse a Cicerone sommo dicitore 
e moralista. 

Ma noi aggiungeremo, che se 1' estro poetico di 
Dante si giovò del!' egregio metodo della scolastica 
senza restare imbavagliato nelle sottigliezze di lei, 
se nelle dispute dei religiosi addestrassi alla loro 
dialettica, senza ritenere della forma con tra di noria dì 
essi, se insomma acuì la ragione senza spengere il 
cuore, ciò fu perchè il suo spirito si aprì alla purez- 
za e semplicità dei due 'leslamenti e si piacque 
negli splendori dei poeli latini dell' aureo secolo, e 
soprattutto in Virgilio del quale ai era l'atto anima e 
sangue. (1) 

Ma la Filosofia e la Teologia che poi lo possedè, 
lutto gli venne da Anselmo e Bonaventura, e avanti 

(Il StadM in r.iicann in Ovidio M in Stailo; seppe n mente 
tutu l'Eneide: apparo non preso nullu delln (rontiezza del pri- 
mo ne del lusso frondoso ikl secondi). E quando cupi» Virgilio 
come luce non (il rado, atlm'A lo somi^lii) umiui ed apparvo 
più originale 
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ogn' altro dal Sole della scuola Tommaso d' Aquino. 
Aristotele e un pò d'Averroc ancora, rimasero nell'ani- 
ma di Dante temperati e nobilitati dal tomismo. E, se 
lice 1' immagine, direi Dante un S. Tommaso poeta , 
come S. Tommaso è un poeta filosofo. 

È Beatrice per il Pere?. La INTELLIGENZA AT- 
TIVA. E qui dirò rimessamente, pure senza paura, il 
mio parere, e dubito non tutti mi assentiranno. Io so- 
no col Perez, e son con esso in piena convinzione, 
perchè così portava la filosofia del tempo pel quale 
la Divina Commedia era scritta , perchè questo è il 
cardine del tomismo, e perchè questo concetto strin- 
ge in uno concreta ed impersona tutto 1* organismo 
della Divina Commedia sebbene non ne spieghi tutte 
le parti singolari. La vita ultranondana di Beatrice in 
questo simbolo ha sua ragione. Così la Portinari è 
sempre la prima favilla di quella luce immensa che 
dalle aspirazioni umane ascende fino a congiuogersi 
air Essere. 

Questa può essere la prima chiave ad intende- 
re lutto il Poema, o come il Perei la chiama PRE- 
PARAZIONE aU'intelligensa di tutte le opere di Dante. 

Vili. 

Ora è da passare a quel genere di commenta- 
tori di Dante che si possono dire glossatori o espo- 
sitori o dichiaratori del testo. È loro terreno il senso 
letterale, storico, allegorico, filologico, anagogico ce. oc. 
e se allri ven ha, ed adoperandosi in ciò toccano 
più o meno l' Allegoria. 

Primo di lutti ci si fa innanzi un uomo, ohe spe- 
ra di aver parlalo a fronte a fronte con Dan- 
te. E infatti che il Giuliani sia più di tutti entrato 
nelle segrete cose di Dante ci sembra non dubbio. 



dello spiegar Danle con Danio, che Danti; slesso cioè 
abbia lai volta u mancare al Giuliani, mi sembrano 
timidi e un animo ardente non si frena per timidi 
consigli. E un comuni; o a dir meglio necessario fal- 
lo psicologico, elio il Poeta, 1' Anisla, o il Filo- 
sofo, passa la vita a vagheggiare il suo ideale, e Io 
cerca in tulle le cose alle quali s' incontra il suo in- 
telletto. Felice colui che dopo diuturni tentativi la- 
scia la vita, appena impersonata la sua idea. A Dan- 
to slesso avanzarono puclii mesi dopo l'osur giunto a 
questo fine bealo. Se ogni tentativo durante la vila 
mira B questo fine, e questo fallo sia comune agli 
uomini che sentono e pensano, qual meraviglia che 
si trovasse nella mente dì Dante tanto arci-logica e 
complessa. Arroge la grande universalità e potenza 
della idea di Dante, clic ad essere sintetizzata e ordinala 
voleva una mente ed un opera non discontinua, quale 
poteva darla non allra menLe che quella di Dante. 
Né tal opera voleva meno che In vila d' un uomo ad 
espedirai, e fu miracolo che riuscisse a Dante in si 
pochi e travagliati anni. Perche dunque neh' opere 
del Divino uon si manifesterà assiduamente il suo 
ideale incubante talora, e più spesso tentalo e sboz- 
zato? In ingegno coerente ed ordinalo come quello 
di Danto non può fare a meno di dure riscontri e 
scliiiii inumili fedeli del suo scopo ad ogni istante. 

Queste sono le riflessioni per le quali, sebbene 
puramente induttive, io credo che il sistema del Giu- 
liani abbia ragione d' essere. E che laude voi issi ma 
sìa la cura eh" ei mette in proseguirlo è cosa indubi- 
tala. Finora non sono che pochi canti dei primi delle 
tre cantiche; desideriamo ardentemente che non l'animo, 
che cerio non gli mancherà, ma la natura umana non 
gli faccia difetto, che una volta condollo a fine sarà 
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questo il maggior monumento che si possa levare io 
Italia a gloria del Divino. 

E la sua fianca c sincera convinzione ci è ragione 
a bene sperare: desideriamo alfine die il coraggioso dan- 
ti sia, dopo a vere largamente adopialo il suo sistema sul 
testo, ci dica il proprio pensiero siili' Allegoria ge- 
nerale de) gran Poema, e noi l'aspettiamo: L' Italia 
atiene fu un dovere: I Italia vuole alfine sapere l'ul- 
timo mistero della mente del K ramiti Italiano elle » 
noi è Padre di sapienza di poesia e di rettitudine 

Nella iotroduzione ui suoi nuuvi commenti espone 
il Giuliani brevemente, comecdio con ivmà o convin- 
zione, le regole del suo sistema; Studiare, profondamente 
le opere di Dante e degli autori suoi, conoscere la scien- 
za c la storia del suo secolo, e facendosi uomo di 
quello, conoscere ancora i tempi clie lo precedettero 
e prepararono, ma in quella figura e colore in che 
erano intesi allora. 

E se noi si voglia darli gloria d' avere scoper- 
ta una verità vergine, l'averla ridotta a metodo e corag- 
giosamente intrapresa, varrà quanto I' averla inventala. 

Ma il Giuliani ha preveduto l' i ncoo te n labilità 
dei critici, la quale a dir vero non è ingiusta, consi- 
siderado il ponderoso lema eh' Egli si è proposto. 
Ma Egli ciò non disconosce, e volgendosi a chi più 
di lui avventurato babbia potenza, per altre vie e per 
altri porti non pensati da esso, di giungere a riva 
del grande oceano eh' ei naviga, solo perora, escla- 
ma « deh di' ci non tardi ! Perclé lo straniero non 
• sopraggiunga a rapiretnù il vanto! 

Altri commenti sarebbero degni di menzione, ma 
come quelli che non aprano nuove vie, e solo stu- 
diano ad agevolare le antiche, noi ne parleremo, senza 
mollo fermarci. Il Cast rogio vanni si è affaticato in 
molti modi ad illustrar Dante: nella politica nella 



estetica nella filologia e perfino uell' esposizione in 
prosa dei versi innarivabili del maestro di far versi. 
Lode al suo amoro per Dante, lode alle sue onorate 
fatiche; ma se ne guardi la gioventù d'opere tali che 
fiaccano gl'ingegni, e intorpidiscono la mente. Dante 
vuol essere studiato, interpelrato, ma non mai tra- 
scinato pel trivio. All' oracolo è colpa torre, il suo 
fatidico linguaggio ! Ma di tali misere fatiche diremo 
a suo luogo. 

L'opera dell' And reo! i e più modesta; quasi un 
lavoro eclettico raccoglie il meglio dei migliori com- 
mentatori. Ma certo, com' egli ha usato, ancora l'ecle- 
tisrao si può dire una filosofia. Unire insieme la dot- 
trina di molti vuol gran forza d' ingegno, onde poi 
non apparisca piuttosto che altro un intarsio. Sapere 
scegliere e pure una specie d' invenzione; sapere uni- 
re poi e comporre un tutto omogeneo è un modo di 

DÌ un commento del Dc-Marzo io non potei ve- 
der nulla, ed essendo sempre, a quello che credo, in 
corso, non mi azzarderò a giudicarne sopra udito dire 
che però mi è parso vantaggioso all' autore. Tengo 
soltocchiu un Manifesto d' un giornale intolato il Dan- 
te, che il De-Marzo promette intraprendere. Buone 
inledzioni, viste generali sul Poema buone, vere, non 
mancano; ma perchè si poca connessione nei concet- 
ti e frasario si nuovoloso ? Perchè uno siilo preten- 
sioso e distorto per dir cose sì semplici? Perchè tra 
i fiori dell' ingegno mescolare improprietà di lin- 
gua ? Forse manca quella buona maniera, queil' al- 
tezza di chi pesca e tocca il fondo senza accorger- 
sene ! 

In fatti uno dei più semplici c meno pretansio- 
si commenti che sieuo slati fatti a Dante, ebbe in 
questi 20 anni ben 1 8 edizioni. Non conto le anterio- 
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ri faltu vivente Paolo Costa, il simpatico chiosatore. 
Ma forte io non l' ho conlate tutte e certo toccano 
ad una V anno. Gii mai è stalo più gradito del Costa ? 

Nessuno altro commento potrà e per il carattere 
o per la mole pigliare i) posto di Paolo Costa so non 
quello ili Brunenti Bianchi Mosse da questo ma poi 
se ne dilungò tanto da divenir nuovo. È più dotto e 
più ricco di quello del Costa. 

Per non lograre le armi a far la critica di com- 
menti minori, passeremo addirittura al Fraticelli. 

Benedetto quello scrivere piano, senza sloggi e 
ricercatezze, eppure sempre istruttivo, gradito, e pieno 
di giudizio. Cosi il commento alla Divina Commedia che 
quello alle opere minori sono degni di mettersi in 
mano della gioventù per adusarla al pascolo d'una acen- 
za schietta e senza fronde. 

Ma noi ritroviamo Tommaseo pure fra i com- 
mentatori, e le sue glosse sodo le più numerose e in- 
sieme le più concise. Savissimo partito averle reso 
concise perchè ve n' entrassero un maggior numero. 
Ma riflettendo un momento sul metodo che Tommaseo 
ha usalo ne' discorsi sù Dante, diremo, che è mera- 
viglioso in lui. Raccogliere i luoghi simili bìblici, clas- 
sici, patrologici (dei filologici ne parleremo) è cosa 
solo da Tommaseo; ma io non riterrò una libera 
parola, 1' ammiro solo in Lui ; e per la vastità 
e bellezza di quella erudizione immensa e per la 
vaga forma in che sì dispiega. Ma io penso, che sa- 
rebbe se in questa bellissima giostra non fosse Tom- 
maseo che tenesse tutto il campo ? lo temo, se i pre- 
sunti c presuntuosi ingegni vi si gettino dentro, che 
lo studio di Dante alle mani di certi campioni possa 
divenire una logomachia d'uso, uno steccato di com- 
battenti a vuoto ! Tolga il cielo, e seguiti a tenere il 
campo Tommaseo. 



È da parlare ili Francesco Selmi, amoroso cultore 
di Dante, al quale si debbono molto scrittore sul Poeta. 
Ora io non dirò che del suo discorso sull'Intento del- 
ia D. C. Egli professa essere stala questa concepita 
nello scopo amoroso e morale. Tratta con squisita de- 
licatezza la genesi dell' amore di Dante analizzandolo 
da viva e da morta Beatrice, e ne confronta il casto 
ardore cogli amori di tiersone e (ti l' 1 «inceso d'Assisi. 

Morta Beatrice, andato Danto in esilio, il propo- 
sito col quale intendeva egli scriverò la Divina Com- 
media si elevò lenendo dietro a Beatrice c con essa 
indiandosi. Perciò fu Beatrice la Intelligenza suprema, 
delegata da Dio a dare aiuto a Dante per comando 
della Pmndaaa divina ossia lacuna gentil*. On- 

posito era tutto morale c lo scopo diveniva la Retti- 
tudine. Beatrice allora divenne l'Etica Divina, e Dante 
assunse I' ufficio di giudice e riformatore. Alla Selva 
ed alle fiere dà internet razione politica non mollo dalle 
comuni differente. Pieno di senno c forse vero e ciò 
che pensa del Veltro, del Desiderato, e del Duca; che 
cioè il Veltro del Canto I. è un Papa od Imperatore: 
un semplice Desiderato quello del Cauto XX del Pur- 
gatorio; Ma il cinquecento dieci e cinque essere sen- 
za dubbio Lodovico il Bavaro. Costui fu eletto il i'SÌ'ò 
e fu perciò tale elezione nel cinqueccntesimo decimo 
e quinto (DXV) dalla coronazione di Carlo Magno, 
uell' anno 800, restaurazione dell Impero Romano. Que- 
sto rilievo storico vai bone tulle le parole, vane le 
più, fatte su tale argomento. Cosi la nartazion bufa, 
di vico parvente d' inaspettata luce. 

Celestino Suzzi parlando delle Ire bestie del I. 
Canto, discolpa con ragioni giustissime il poeta da vizi 
che sì apponevano a Danto ancora dai più discreti in- 
terpoli, e prova che quei simboli non si referiscono 
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a lui. Lu sita spiegazione è tutta polìtica a slorica; 
[iene il Leone per I" arislocrazia del clero, che tutta 
inceppava e in se comprendeva 1" Italia. La Lupa è il 
celo baronale, cioè lu discendenza de" barbari, che 
con qui sia roiio l'Italia, all'empia fame de' quali era da- 

Prima a contrapporsi al poela e la bestia snella, 
prcsla, mulllcoiore, cioè il Popolo, colla sua furia e 
volubilità, improntitudine ni irictólmi/a ili affetti. Questa 
è la idea del Suzzi e viene esposta da lui con vivezza" 
L'd eleganza e confortala cna buone vedute sloriche. 

Passo ad accennare le acute osservazioni del Do- 
la-Valle sul medesimo primo Canto dell Interno. Egli 
osserva. " Che Dante perduto e confuso nella valle, 
non si poteva drizzare al colle vestilo dei raggi del 
Sole se prima non avesse sopportala la espiazione . 
posto che il Calte abbia a intendersi pel sommo bene 
Non accetta Virgilio per simbolo della filosofia morale 
perchè a fare il viaggio dei tre mondi non aveva bi- 
sogno che della Fede. Dalla Selva dei peccati non si 
ascende dritti al Colle, cioè al Bene alla Suprema bea- 
tiludine; Ciò è assurdo, ci rigetta nel dubbio, che il 
Colle, il quale cominciava a fare una bella figura fin 
da principio, divenga un fuor £ opera inutile al resto 
del poema, o che i commentatori non l'abbiano in- 
leso. Crede esser Dante persona individua e slorica, 
ne simboleggi I" umanità, ossia I' uomo in universale, 
secondo quello che pensano i moderni commentatori. 
E ciò perchè in queslo primo Canto non può egli as- 
sumere la forma di simbolo perchè l'allegoria non è 
cominciata; e Dante si trova appiè del colle a caso, 
prima che si apra la grande visione. La Selva però 
è un fatto speciale di Dante e dietro questa idea ri- 
balte e nega I' allegoria del Marchetti , che cioè la 
Selva sia Firenze e I' Italia. 



Il De-la- Valle ritiene che I' essenzialità della Di- 
vina Commedia non cornista nella Allegoria, e si tiene 
strettamente alla spiegazione die Dante stesso ne ha 
data nella lettera a Cangrande della Scala , che cioè 
il soggetto della Commedia secondo la sola lettera (no- 
tabene) è lo stato dell' anime dopo morte , e secondo 
L' Allegoria è I' uomo in genere, che nella milizia della 
vita merita o demerita onde riceve o condanna o espia- 
zione o premio. E questo k lo scopo morale e pratico 
dell' opera. 

Il Prof. Pasquini rispose nel giornale II Borgkini 
a ciò che non sembravali plausibile nelle nuove ar- 
gomentazioni del De-la-Valle e inlese a difendere molte 
parti dell' antico commento e del moderno , rinegato 
dal De-la-Valle. E mostrò ingegno a gara, sostenendo 
sopratulto essere, fino dalle prime parole, la persona di 
Dante e positiva ed allegorica, come quasi ogni altra 
della Divina Commedia. Ragiona sulla natura polisensa 
del poema, e lo dichiara in ■ sostanza ed in oggetto, 
Poema religioso c morale, e secondariamente politico. 

Le osservazioni del De-la-Valle sono argute ed 
in gran parte giuste, ma non però che non cedano a 
quando a quando alle risposte del Pasquini ; sebbene 
per esser veritieri non bisogna dissimulare, che ogni 
dubbio non è risolto, 

10 non presumo portar luce in si ardua disputa, 
ma siccome il tenzonare leale di uomini dotti come 
i due nominati, riesce sempre a qualche cosa, dirò i 
pensieri che in me hanno destato queste nè lievi nè 
oziose discussioni. 

11 Colle non può essere un fuor d' opera certo, 
come osserva il De-la-Valle, ma non sarà mai il Som- 
mo Bene poiché se il fosse, la Divina Commedia non 
avrebbe piii alcuna ragione di essere stala scritta. 
Farmi che il Colle sia da tenersi soltanto per la prt- 



ma aspirazione al bene , impressa nel cuore di ogni 
uomo, e siihie Miramente da ognuno sentita. Essa però 
è in noi involuta nelle ignoranze e vanità della vita 
mondana, e nel pericolo di perdersi ed estinguersi nel 
peccalo. 

Allorquando per la virtù della scienza n della ra- 
gione, o si voglia dire, della retta cognizione , tenta 
essa aspirazione di svilupparsi e conseguire quel bene 
primitivo e naturale, eh' è poi via al Bene dell' Intel- 
letto che 6 T ultimo nostro fine, allora è che le tre 
bestie si congiurano a fargli intoppo e ibarro e ri- 
gettarlo dalla buona via. Forse il poeta ha voluto si- 
gnificare le passioni. 

L'accorgersi e il ritrovare che I' nomo fa della 
vera direziono dell' Intelletto e il suo aspirare al bene 
è da Dante assegnalo alla metà della vita naturale, 
quando cioè I' uomo ha conseguito il pieno sviluppo 
delle sue facoltà ed è in sulla migliore energia del suo 
corpo. 

Non è da tenersi la selva per selva dei vizi, ma 
è la notte e confusione dell' intelligenza, perduta fra 
la temporanee e fallaci soggettività del mondo, come 
nei giovani anni a tutti gli uomini accade. Ella in co- 
comincia a rischiararsi alla luce del primo mattino ; 
che Dante descrive sotto il simbolo della creazione del 
mondo. Ma sul bel principio della nobil carriera , gli 
si attraversano certi impedimenti che Dante ha figu- 
rato nelle tre bestie, delle quali non starò a cercare 
il significato. Esse sono di Geremia, e perciò rituali, 
suppongo che Dante non gli abbia dato senso diverso 
da quello del Profeta. E qual eh' esse sieno sarehbero 
polenti a rigettarlo nell'ultima abiezione, se il lume 
naturale della Ragione (Virgilio) mosso dall' Intelletto 
(Beatrice) che vien da Dìo, non lo volgesse, ad altro 
viaggio, che è il cammino della virtù e della verità. 



Ne vi era altro argomento a salvarlo dalia per- 
dila del Bene (peccalo) che indirizzarlo al mondo spi- 
rituale onde vedesse con gli occhi dulia Fede ed ap- 
prendesse la bruttezza del Male, e la necessità della 
espiazione dei falli, lino alla graduale sublimazione e 
congiunzione al Bene In/inilo, viaggio pel (juale la sola 
acienia naturale non basta, ma vuoisi quella Fede 
senza la quale non basta il far bene. 

Dante è prima di tutto filosofo e cristiano, indi- 
viduo ed universale, anzi è la stessa umanità corno 
oggi diciamo, e come il l)e-la- Valle non vuol credere. 
Ala si intenda pel cristianesimo o per J'umaiiilìi, s'in- 
lenda in senso dogmatico o filosofico , o ancora nel 
puro deismo, l'errore, I' espi a zie ne e l'elevazione al 
perfezionamento intellettuale è il fato dell' umanità e 
dell' uomo negli ordini della coscienza, della socialità, 
della morale e della idealità suprema. 

Cosi è panni, mi perdoni il chiariss. De la-Valle. 
Questo pensiero lo devo a lui. Le sue argomentazioni 
e le risposte del prof. Pasquinì non mi convinsero, 
ma preslarontni nuove idee. Io non posso accettare il 
Colle simbolo della vila contemplativa, e piche qui è 
il pernio della questione, dirò che a me sembra la 
sdenta naturale splendente agli occhi di chi tuttora 
è nella notte dell' errore e dell'istinto. (1) 

VII. 



i. Lii Sacro con gre Razione I' ha m 
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Filosofia o Teologia, Danio lo formulava, e Icgavalo 
da perfezionarsi all' olà seguenti. 

Divido Ili filosofia in litica o Metafisica, I' litica in 
morale e civile, diciamo dell' lìtica morale. 

E qui, primo a tutti incontro chi ? Tommaseo. 

Si , e volentieri gli do il primo posto. Si , in questo 
io senio un gran conforlo in dire, che la morale di 
Dante ha il maggiore e quasi ti solo interprete in 
Tommaseo. 1N011 saprei quale scrino citare, perchè po- 
chi passi fa Tommaseo su Dante die non s' incontri 
a trar fuori dai versi del gran Poeta della Rettitudi- 
ne la scienza della universale giustizia e la elevazio- 
ne dell' anima umana. Il Scimi aveva già detta Bea- 
trice f Etica divina, ma uou aveva intrapreso a svi- 
luppare il concetto. Insomma io non conosco chi ab- 
bia sull' litica morale dantesca scrino con più effica- 
ci.! e più deliberatamente di Tommaseo. 

Dalla morale alla Religione è passo breve : ma 

ti) tiTiio clu: usuili \ci:li,i[]t! sdnicdnlave al misticismo 

claustrale addirittura! Mauro Ricci si elegante scrit- 
tore ed egregio dantista , ed il Feroni e altri senza 
contar per ora certi lavori bigotti, temo che a poco on- 
dare mi ridurrebbero la religione di Dante ai santi 
dorali ed ai cuori ci ni infiammali. Io mi sento intene- 
rito e I' animo mio si eleva quando Dante tocca e 
della Vergine Maria, e della incarnazione di Cristo, 
e dell'amore dei Martiri e dei primi Asceti; e cantò 
su lab subietli note così profonde, effuse e veraci, ma 
non mi posso accomodare a un Dante dì sacrestia. 
Danle è Cristian), sincero, l'otte, non beghino e san- 
tocchio. Danio gran cittadino e gran poeta era più 
ancora cristiano. La ortodossia di Danio non ha nulla 
da compararsi al cristianesimo epicureo dei pasciuti 
claustrali e delle signoro bigotto. 

Ora occorre dire che nonostante il molto che si 



«Vili 

trova sparso fra gli scrittori che hanno parlato di elica 
dantesca, un trattato sistematico completo di etica 
estratto dalle opere di Dante non l'abbiamo. Eppure 
credo che potrebbe furmurvisi. Conoscitore perielio 
del cuore umano, quante volle non si senio arrivare 
con dito sicuro ed inesorabile nelle più riposte piaghe 
d' esso? Vi è forse scena più terribile e vera e sem- 
plice di quella che rappresenta il transito di Guido 
di Monferrato, c la vergona di Vcnedico Cacci anomi co, 
e le vere parole di Nino di Gallare sulle donne, e la 

difinizione dell amore della fortuna, ecc. ecc Ma 

che vo io ci la odo se la metà della Divina Commedia 
è tessuta di documenti morali, non coniando che es- 
senzialmente morale e il suo une e il suo supremo 
carenare? Un trattato morale di tal natura lo potrebbe 
far Tommaseo su tutti. Inumo a litolo d' onore no- 
teremo alcuni pochi. La civiltà e la poesia nella Di- 
vina Commedia del venerando Centofanli sarebbe da 
prendersi a norma per un trattalo quale dicevo. Stu- 
dio sto ri co- mora le, e quasi un saggio di etnografia 
psicologica si può dire il Discorso di Gino Capponi Del 
Popolo Toscano; La Famiglia di Mayer, tutti scritti 
ove questi soggetti sono indagati con scienza non solo 
ma con bontà di cuore. Il Giuliani Ini parlalo degna- 
mente più volle della civiltà e della politica di Danle 
(V. Catalogo), La Molino-Colombini delle Donne nella 
Divina Commedia con gentilezza propria di donna, e 
degna di un cuore onesto ed amoroso. 

Tra gli studi dell' onore voi Ferrazzi la parie che 
spelta alla Filosofia morale è compilala con quella 
bravura, che è uguale Ìd tulio il suo Manuali' dante- 
sco. Ma quella è una compilazione non una composi- 
zione omogenea ed ordinala 

11 Poelu che cou lacla solennità abbraccia quanto 
l'intelletto ha di escogitabile, Din, l'uomo, le culpe, 
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le pene, le ricompense: il Poeta che per se alesso si 
è dato la missione (li Poeta della Rettitudine ha nel- 
l'opere sue, e specialmente nella principale, tre parli 
ben distinto, ma slretlamenle unito e conducenti ad 
un fine, cioè, l'etica morale, l'etica civile, e la idea- 
lità religiosa, e questa vale ad unirle e mantenerle 
strette Tra loro, avvalorandole colla sanzione sopran- 
naturale 

Vili. 

Dell' Etica civile o politica diremo or ora quando 
si parlerà degli studi speculativi su Dante e mostrere- 
mo convenire del lutto alla speculazione quella parte 

Saliamo per ora alla Metafisica: lo dirò che grande 
meraviglia mi prende, e panni che nessun secolo abbia 
avuto un metafìsico maggiore di Dante. Ritengo perà 
che olirò essere edi un gran genio , la Filosofia del 
suo secalo fosse bensì giunta ad una grande altezza. 
Abbiamo giù accennalo quali fossero gli ultimi suoi 
maestri, Bonaventura Anselmo e Tommaso d'Aquino. 
La sua filosofìa è un aristotelismo tomistico, ma il suo 
metodo prende più dalla scolastica che nell' opere di 
Tommaso d' Aquino. Manca alla scolastica il criterio 
sperimentale che non possono dare altro che le scienze 
fisiche, e per questa cagione manca pure dell'ampiez- 
za e varietà della filosofia moderna. Ha nel severo 
procedere della argomentazione e nella lucidità del- 
l' esposizione, vince ogni altro metodo di filosofare. 

11 sillogismo è f anima della scolastica, flogisti- 
che sono I' opere prosastiche di Dante e la Divina 
Commedia moltiplico e semplice e mera vigli osa mente 
coordinala e rispondente in ogni sua parie, è un solo 
vastissimo sillogismo. 



La scolastica C'inducila al dominili isttio, mei in 
quel tempo non ai credeva possibile pungere a cupo 
della filosofia razionale senza incontrare il douimu: oggi 
ricusandosi da noi il dornma si trova I' Incognita. 
La filosofia di Avcrroe eh' ora il razionalismo del tem- 
po non poteva appagare Dante, come fino ad oggi non 
appagò la filosofia italiana, ma egli non lo ignorò, uè 
lo tascurò, lino almeno che per la sua via non arri- 
vò al sopranaluralc, ed allora volle essere filosofo so- 
pranaluralista e cristiano. 

Dal metodo scolastico dunque è informala ogni 
opera di Dante. L' ordine nelle idee la stretta e com- 
passata armonia in tulle lo parti della Divina Com- 
media ai deve ad esso metodo ; esso forma I' ordito 
del Poema, e meravigliosamente questo ordito scom- 
parisce assorto nell'inesausto tesoro di una splendida 
fantasia c di un affetto incomparabile. 



Degni del primo seggio corno investigatori della 
metafisica di Dante sono senza contrasto i due egre- 
gi viventi scrittori, Cenlofanti e Conti. Del Prof. Ccn- 
tofanii citerò di nuovo ii suo discorso nel Dante e 
il suo Secolo del Celimi ' che in parte è filosofia, 
in parte etica politica. De! Cenlofanti è notevole an- 
cora la prefazione che va avanti all'edizione del Com- 
mento di Francesco da Buti. 

Ma chi abbia trattato piò estesamente e con 
profonda cosoenza e chiara conoscenza della Metafi- 
sica dantesca è Augusto Conti. Prima nelle Lozioni 
sulla Storia della filosofia, poscia nel Discorso sitila 
Filosofia di Danio '*. Nelle Lezioni Dante è anuliz- 



• V. Op. ctt T. i. p. 233. 
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zalo accurata manie, c I' Autore lentie a rilevare la 
quasi identità della filosofia dantesca colla tomistica, 
e per questa colla più avanzala o compiuta Scolastica. 

Più ameno e conducente a conoscere la lìloso- 
tiu di Dante è il Discorso, del quale consiglierei la let- 
tura non pure ai più elevati speculatori, ma pur an- 
co ai giovani studiosi, ma studiosi della solida filoso- 
fia, e che amano conoscere e sentire ii valore e la 
bellezza di quella filosofìa, che naturalmeole alligna 
io terra italiana, e fiorisce e prospera nel nostro cli- 
ma. Ci sembra che il Conti abbia ben collo il pro- 
cesso logico degli siedi liloseFici di Dante, e il mezzo 
nel quale gerrnogliò'e crebbe il suo pensiero. 

L' amore Tu il movente primo dell' Intelletto di 
Dante: poiché questo amore dì terrestre divenne divi- 
no, si trasformò in amore della filosofia, prese a gui- 
da nello Studio non molli potenti ingegni e pagani e 
cristiani, ed in questi studiare pose tanta intenzione o 
(al potenza d'infogno, pervenne a farsi tanto suoi gli 
scrittori nei quali intese, che usandone la scenza parve 
che l' avesse inventata. 

È il vero quando si dico che Dante riassunse e 
oomjn la scienza medievale, ma bisogna aggiungere che 
chiuse il medio evo anche iti Filosofia, ed apri la via 
della filosofia moderila. Chi oggi facesse la storia della 
Filosofia italiana la dovrebbe condurre da Dante fino a 
Gioberti, e quindi inoanzi indagare a die palti sia il 
razionalismo puro dei moderni colla filosofia dantesca. 

Coloro che hanno trattalo l'Allegoria di Dante 
dovettero largamente usare colla filosofia di Lui, poi 
che 1' Allegoria era la veste che prendeva a què tem- 
pi la scenza per mostrarsi alle genti. Perciò non ag- 
giungerò altro a quello che di essa ho detto. Ma non 
e tolto; era colla Teologia, ossia Metafiiica Divina che 
si doveva tratiare il più, e nò tempi di Rantc ella 



tra la Donna di tulle la filosofìa. Beno fìi ventura che 
in quel punlo la Teologia nelle scuole religiose d'Ita- 
lia era giunta a tale formula, che non ha polula esser 
cangiata d' allora in poi. 

X. 

Onde entrando a parlare della Teologia di Dante, 
bisogna pure eh' io dica quale sia il mio pensiero su 
Dante filosofo e teologo. Finora ho accennalo al suo 
razionalismo, ma i lettori , quelli almeno più discre- 
ti, avranno inteso che lo non prenda questa parte di 
Filosofia nel senso tristo die vi hanno oggi appiccalo 
i nemici appunto della Ragione, e neppure intendo una 
filosofia che possa condur la menle umana a veder tutto, 
c formare autorità ultima e inappellabile. Ma pormi 
che il razionalismo si debba delinire, uso della Ragione 
come ialrnmento di conoscenza , e senza pressura di 
autorità, finche porta I' esperienza e la virtù dell' in- 
telletto. Al di là è domma, e il domina non sgorga 
dalla ragione, ben può accordarsi con essa, ma gli 
aggiunge sempre una prova assoluta, che non si può 
ne dimostrare nè assicuratamente negare. 

Così credo fosse razionalista Dante: Egli descri- 
venel Canto V. v. 122 e seg. del Paradiso il procedi- 
mento logico della ragione umana nella ricerca della 
verità e non si può meglio spiegare che colle sue 
parole, 

Or veggo U'il clic giiiRimni m.m -i 
Nostro intelletto se il ver nnn lo illustra, 
SI la dal quel nessun vero ai spazio. 

È l' intelletto che ancia al primo Vero, il quale 
conseguilo non lascia altro desiderio di Se. Qucalo è 
I' eterno postulalo dell' Intelletto , la brama inrepleta 



clic conduco Lui per il campo sterminalo delia Scien- 
za. Unii voi la giunto a quella sommità, dico D. con 
tui parragoue rustico, dirò vosi, ma di grandissima 
evidenza, 



so^ìiiiiiie con una sicurezza miravi al iosa; e 311111- 
'jtv puollo. Egli credeva dunque clic l'ultimo Fero, \' As- 
soluta si potesse conseguire ; lilosofia piena di corag- 
gio e rli speranza ! ! E la ragiona di questo conse- 
guimento egli la cava dal più intimo e profondo del- 
l' animo che ci fa perpetuamente anelare al vero. 

Se no ciascun desio sarebbe frustra. 

Cosi stabilisce la massima clic quel desiderio che ar- 
de pur sempre nel cuore umano, e che domanda 
incessantemente il suo fine, è non una fantasia 0 un 
errore, mu una realità, un fatto, uua necessità doll'/n- 
tellellJ di eguagliarsi al vero. 

Non lasciamo I' ultimo terzetto che è bellissimo 
corollario delle [premesse. 

Nasco soltesso a giiisa di rampollo 

Che guida a! sommo noi di collo iu collo. 

Sotto il vero nasce il dubbio, e questo ci è gui- 
da e virtù clic ci spiego a salire di monte in monte 
lincili; non si perviene all' ultimo Vero. 

E se questo non è razionalismo e del più squi- 
sito, io non dirò altro. 

Ma il dubbio è uno slato dell' animo inormale e 
transitorio; come dunque pervenne f). ad acquietare la 
' sua sete del Vero 



mn 

I lermini del razionalismo sono due ; Il primo, 
creder niente, se non che un organismo casual» delle 
rose comu Democrito (Inf. C. IV. 138) o il nulla olire 
la vita naturale come Epicuro (Inf. C. X. 13—15 ). 
L'altro di saltare al sopranna turale, cioè credere in Dio. 
Og£Ì i Itnzioenlisli vi prudono il l'auleismo, che se pi il 
Inceri, miri è Mirili; piii prolinliilo. Chi i)>Iiti!h' Umili: 
dall' alilii-iicciat'tt le L-unsL'uiii'iiiii' uHiine ilei razionali- 
smo ? Pone Democrito rra gli spirili magni ed Anassa- 
gora ed Empedocle, ed ancora Avverroe; e quello non 
è luogo di dannazione, ma soltanto di segregazione, la 
fama della loro virtù gli aveva oltenulo grazia in Cielo, 
benché mancasse in loro la fede; ma in questi per verità 
mancava più o meno la Tede in Dio. Aveva esempi d'Epi- 
cureismo negli amici più stretti e nelle persone eh'ei più 
venerava, ed esso stesso fu sospesilo epicureo (I) per 
allena d'ingegno, da quel Farinata del quale egli ha im- 
morlalato il grande e nolrlissimo carattere. Ne aveva 
esempi, pernondir d'altri. Guido Cavalcanti suo primo 
amico. Perchè dunque Dante razionalista non finì nella 
tilosnfin di negazione del" soprannaturale? 

Sembra che la risposta sia in dite cose, propria 
dell' animo suo, consustanziali (mi si passi il vocabolo) 
all' essere suo. Al verso 73 del C*. X dei Inf. è da 
notare quella frase su Guido Cavalcanti: Egli era ne- 
mico di Virgilio, (i) dunque mancava d'idealità, di 
splendore di fantasia , e le sue poesie sono infatti 
le meno poetiche e le più scientifiche dell'epoca sua. 

(1) Dicono foaw ancora sospettato erotico da vivo e da 



ii) li.;in hff li;. [Hi; imi] ili. :i r ■> pigimi, ih- ih.' Cni'lii in 

cambio pregiasse Lucrezio, clic fu nel medio-evo il conserva- 
tore della filosofia d'Epicuro. 



Ma un'altra causa fu in Dante, I' amore, che aven- 
doli stampato nel gioviti cuore l'idea del bello e della 
virtù ideale e tipica, sotto le sembianze di Beatrice, 
non potè essere mai ch'Egli negasse a se stesso la 
fede nella immortalila di una creatura divina, ne 
la speranza di rivederla in un mondo eterno di luce 
e di conoscenza. 

Ma i teologhi mi dirranno, che si crede per virtù 
della Grazia , rispondo che non son teologo , e non 
narro altro che il processo semplice logico e naturale 
dello spirilo umano. Questa e l' opera del cuore e 
dell'affetto; che non è ragione ne filosofia, che non 
abbia il suo primo germe, se non nell' affetto, e nell'a- 
more, come Danle ha dimostralo in tutti i suoi scritti. 
La sua mente ordinala e logica in misura trascen- 
dente, non poteva star contenta al nulla, che per 
necessità lascia nello spirito il razionalismo puro. Tro- 
vò in società il domina cristiano corroboralo dalla 
tradizione storica, assentito da tutti gl'ingegni allora 
illustri , reso grande da grandissime virtù, tendente 
all' unità del genere umano, che fu perpetua idea di 
Dante e mirabilmente accordanlesi colla filosofia, col- 
l' amore, e colla slessa ragione. Or come poteva non 
eleggere il domma cristiano e tutti d' esso informare 
i suoi scritti? 

Questo è il processo nalurale , or venga pure la 
Grazia dei Teologi ; la fede fu infusa nel cuor di 
Danle per convinzione e per ragione, ed io credo fer- 
mamente elio Dante ebbe fede fortissima e sincera e 
perfelia, perchè non era spirilo né da sentire ne da 
professare le cose a mezzo. Anima grande com' era 
non avrebbe potuto negare in cuore quello che al- 
tamente proclamava in una lingua divina. E con pic- 
cola fede non avrebbe tiralo a fine un'opera im- 
mensa come la Divina Commedia. 
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Credo ancora, che su avesse inteso pur soluzione 
del gran problema del sommo Vero, ([nello die dan- 
no oggi i razionalisti, o il panteismo , o 1' Ente che 
non è ma dovente, o il divenire, l'indefinito, o l'infinito 
svolgersi dell'Essere, gli sarebbero sembrali domini 
tutti, cioè sol u/ 1 lini i[iniiu:i!|>iiiili dell' Assoluto, e dom- 
ina per domina pur sempre avrebbe abbracciato il 
domma Cristiano. 



Il Pini. Paganini lia dissertalo sulla Teologia di 
Dante in uno scritto speciale fi), elio sebbene non 



e iiìiliasLaii/a pieno, «.huno, un.inato. 

Ei dice la I). C. Poema della Teologia. É certo 
die Dante avrebbe pollilo darli nome Divina Tuodia 
come Ei slesso ilieo di David, se non gli l'osso stalo 
più a cuore il l'are un Poema pel popolo e ad esso 
dedicarlo: spiega il l'asinini aver Danti: simboli 'scialo 
nei Cieli del Paradiso per i primi selle cieli il Trivio 
e il Quadrivio; la fisica e Metafisica nel cielo stel- 
lalo; la morale nel cielo cristallino o primo mobile; 



al principio di lui tu il Ben» escogitabile. 

Sebbene chi ha parlato di allegorie e di filosofia 
abbia toccato di Teologia, Il Paganini però vi ha con 
gran valore su tulli attinto. Multi ho ano fallo men- 
zione della Teologia di Dante, il Paganini lui inleso a 
svilupparne lo studio esclusivamente da ogni altro ìn- 
lunln. Credo clic meglio sarebbe stalo per gli studi 
danteschi se il suo discorso sovra tale argomento 
avesse pollilo estendersi di più; sarebbe stalo la sto- 
lti V. lumia e il suo Scc. T. I. p. US. 



OigiiizM &y Google 



ria del tomismo : Pur giova grandemente il vedere 
nella pienezza della sua beltà specchiata la Teologia 
(oraÌ3lÌca nella mente di Danio. 

Raggirandosi la D. C. sopra il Donirna cristiano 
in ordine della vite futura, e della conformazione del- 
l' Intelligenza creata all' Intcllelto infinito, il tema non 
si può dire clic affatto Teologico, e Culli gli elementi 
svariati e molliplici onde si compone non sono clie 
argomenti diretti a rischia rame e confermarne la na- 
tura. È io stosso che vedere tulle le partì dell' uni- 
verso, i:tingiuratc e spinte a far testimonianza della 
scienza di Dio: La infinita SOPIIIA alla quale il cri- 
stianesimo trionfante destinò la maggior Basilica che 
dopo il suo Istitutore avesse la novella religione. 

Questo luminoso concetto della mente di Dante 
è spiegato dal Paganini con una magistrale dialettica 

darlo di qualche sarebbe compendiarlo, ne il mio la- 
vero potrebbe lialteiicrsi tanfo, basta, che a me sembra 
delle belle cose che sicno state scritte in materia 
di sludi danteschi, quando si è cercato di scrivere 
con polso od etlicacio. 

In Alcmagna dove pure si studia Dante in ogni senso 
nel quale possa essere studiato non si poteva dimen- 
ticare Dante teologo Dei più recenti contrassegnerò 
Ferdinando Piper, dolio pastore evangelico. Egli ha 
scritto già nel 18Ì7 un'opera ove traila della mito- 
logia e tifila simbolica cristiana, e in tale occasione 
traila della simbolica dantesca. Ma più sistematica- 
mente ha esposta la Teologia dantesca nella disseria- 
zione, Dante e la sua Teologia, inserita nel Calendario 
Ev;in^t.'lie<> di quest'anno. 

È notabilissima la condona che' F,i (iene in esporre 
la Teologia dantesca, con un senlimenlo giusto e placi- 
damente e lucidamente svolto, Comechè filosofo aca- 
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umii 

tolico, «gli la studia ponendosi nel vero punto di vista di 
Dante e spiegando il suo soggetto senza preconcetti 
ma in tutta coscenw e nel senso di una equanimità 
veramente cristiana. Non mi tratterrò sulle questioni 
eh' ci fa e risolve in senso favorevole ai principi! della 
Riforma. Bensì non esita a decidersi su questi due 
punti; che so Dante oggi risorgesse forse si riordi- 
nerebbe di nuovo nelle file dei fedeli della Chiesa di 
noma. E che , ciò non ostante ei lo propone ai suoi 
come il primo e vero Riformatore della Chiesa cri- 
stiana. 

Altre opere sulla Filosofia e Teologia dantesca di 
maggior volume e di merito molto superiore alle no- 
minate io non conosco. Moltissimi scritti vi sono die 
basano su materia teologica e riguardano la teologia 
dantesca, ma che la trattino ex professo , non ve ne 
sono che io conosca. 

XI 

Ben mi è noto che vi sono sulla Specillai io ne 
detta B. C. due partiti di speculatori: uno di questi è 
condotto da abuso d' ingegno , I' altro da sovrabbon- 
danza di cuore e di fantasia. I primi sono condotti 
da un preconcetto , che una volta sposato , s' interna 
tanto nella mente che l' accoglieva, che da ehi lo 
possiede si presume poi originale. Coloro che hanno 
fatto di Dante un precursore della riforma che hanno 
trovato scritto Lutero nelle D. C. questi sono poco 
temìbili, perchè Dante è là fermo a rispondere. Il 
Poema non ha fatto altro che impersonare la Trilogia 
cristiana. Sarebbe mai protestante chi no ha immagi- 
nala così simpatica la seconda parte the i protestanti 
discredono, aborriscono ? A noi non duole altro che 
tanto spreco d' ingegno. Quanto al Rossetti io du- 



bito abiliti voluto la baia, ma purché allora non spen- 
der meglio il suo teui[io ? Ma Lamennats che nelle 
sue versioni senti' (tinto veracemente di Dante, perchè 
nel commentarlo si avvolgo poi nella con tradizione 
e fin noli' assurdo ? 

Ed assurdi insolenti, che partono da cattività di cuo- 
re son quelli dell' Aroux, che fanno do ventare Dante 
un pastore Albigcse, e ci danno la storia dulia cnstitu- 
zione della Franco-Massoneria, colla fusione del Tem- 
pio negli Albigesi ; eretico ed albigcse Dante che ha Io- 
dato più che non convenga a filosofo il bruciatore degli 
Albigesi, il frate di Guzman? Dante, che sulla na- 
tura divina ud umana di Cristo ha speso i più sublimi 
ed ideali dei suoi terzetti, e tante volte circola intor- 
no e vagheggia questo soggetto pieno tanto di amore 
e di umanità ed essenziale fondamento del Cristiane- 
simo? Ma ò perder tempo il battersi contro tali vanità! 

Bene vi è un altro genero di speculativa, che 
usasi oggi applicare alla D. C„ c questa viene da no- 
bili e culti ingegni e desiderosi della verità: i quali 
movendo dai melodi della Filosofìa moderna pensano 
trovare nella D. C. bella e infantata la soluzione del 
desideralo, della morale della filosofia della economia, 
e sopratutto della politica e della socialità. 

Nè in massima s'ingannano. Ma bisogna pensare che 
l' universalità e 1' umanitarismo non era ispirato a 
Dante da una pura astrazione melatisica o da una 
virtù divinatoria o dalla esperienza e riflessione, come 
oggi è a noi, ma gli veniva dall' universalità ed umani- 
tarismo del Cristianesimo. E la Filosofia e il Cri- 
stianesimo non hanno poi che un solo principio e fine; 
T universalità della scienza ed il miglioramento pro- 
gressivo dell' umanità. 

Nomineremo solo alcuni recenti lavori di speculati- 
va su Dante. In ua vaghissimo articolo la signora Fio- 



remi Wagdinlon fi) adatta con splendidi argomenti 
all'idea dantesca il postulalo della moderna Filosofìa, 
l'ascensione ciot- del pensiero limano dalla imperfe- 
zione ebriogenica naturale, per lutti i gradi lino alla 
suprema elevazione e j>uiilicii/ioiis: palingcnesiaca. Fa 
un conrronto di Dante con Fausto, ma io dubito se 
vi sieno termini di confronto fra i due. Dante an- 
cora sente o (ratta il dubbio c il desio senza frullo 
cho è dato in pena a quei olio non ebbero la munte 
aperta alla luce del soprannaturale. Sente pure il 
nullismo degli ateisti , ma implicitamente come due 
modificazioni del pensiero umano, necessarie e volute 
dalla libertà: Ma uè le difende nò le combatte. La 
Fedo sulla quale poggia tutta la sua metafisica e tran- 
quilla ed uniforme in tutto il Poema. La pena al male 
il premio al bene, domma di universalissima morale 
sono il suo solo intento. Ei l' lia conosciuto ben a 
fondo. Ei non ha pensalo altro che a vestirlo della 
bellezza universa, esemplando in faccia al suo auloru 
tutta l'opera della creazione. 

XII 

Porrò fra gli scritti di speculazione, un discorso 
dettato con quel caldo che è caratteristico negli 
scritti del sua Autore, cioè, ti Culto di Dante e l'av- 
venire del Cattolìcismo del Prof. Eusebio Reali. One- 
sto bellissimo libretto è eerUiueiiie speculativo, ma 
mira ad una realtà, e coi più lusinghieri colori l'av- 
viva e la rende sperabile. Uomo veramente di buona 
volontà il Reali desidera disporre nei suoi giusti 
limiti la ragione e il domma. È seguila tore della 
filosofica tradizione italiana , cominciata in Dante e 
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pervenuta a Gioberli. Con grande affetto il Beali si 
è posto a dimostrare che Dante è quello che formu- 
landola conchiudo la scienza del medio-evo, così ra- 
zionali; dio ^i|ii\]iiu;Uimik'. Apre l'ora della scienza 
moderna, principalmente ili quella del Diritto, perchè 
In Dante i prmeìpii di «issa non sono nè romani nè 
barbarici u neppur canonici, ne altri cho mai abbia 
conosciuti il medio-evo , ma sono di Esso, proprio di 
Dante, partoriti da quello splendore di universale giu- 
stizia, che accendeva la mente sua bona v ventura ta, 
e dell' aurora dì quella umanità, o civiltà, che il nostro 
secolo sovra tuff altri s'ingegno di rendere pratici 
efiicaci, reali. Qui È Dante nostro maestro e contem- 
poraneo. La libertà di tulli i popoli, I' egualità fin tutti 
gl'individui. Il principio di autorità consacrato so- 
praltute le cose del mondo, ma divìso di carattere e 
di ullìcio, o impersonalo nel Papa e nell' Inpera tore, 
libero in ambedue e scambievolmente liberissimo. 

Da questo ricco fondo, che contiene tutta l' etica 
civile di Dante emerge il moderno ed italiano con- 
cetto della divisione dei due poteri, religioso e poli- 
tico e quindi spicca la libertà anzi l'autocrazia d'Italia: 
così il Reali conduce da Dante al Savonarola, al Ma- 
chiavelli al Sarpi al Vico, lino al Gioberti, questo so- 
lenne postulalo ideale e pratico della sapienza italiana. 

Sulla via del Reali vanno altri letterali. Leggesi 
nel Giornale del Centenario un notevole articolo del 
Sig. De-Leonardis su Dante, Vico e Gioberti, ove con 
ingegnosa opera tenta di fare una sola delle tre dot- 
La medesima idea sembra guidi il Prof. Siciliani, 
e l'esprime in un suo Discorso (v. Siciliani pag. 02) sul 
Triunvirato della storia del pensiero italiano con Dante 
Gallileo e Vico. Larga d'idee ed eloquente è tale dis- 
sertazione, ma la inserzione di Gallileo nel Triunvirato 



della filosofia sembrami che avvìi le idee sopra un 
altro camino. Che la filosofia non avesse di altra bi- 
sogno clie della esperienza per progredire in certe 
delle sue parti come nella psicologia e nelle altre die 
toccano più da vicino il mondo delle esistenze, è Itene 
inteso. Ma nella scenza sociale e nella speculativa Ella 
fa diversa strada dalle scienze sperimentali che fé ri- 
nascer Gallileo, che quelle due non si stillano dagli al- 
berelli degli speziali, ne prorompono dalla pila di Volta. 

Ma non dimentichiamo Gioberti e poniamolo ap- 
punto fra i più speculativi. Parrai che Gioberti abbia 
piuttosto indovinato che corcato Dante. Sono Esso 
e il Poeta due peregrini clic inviali al medesimo san- 
tuario a caso s' incontrano, e quindi fanno il resto 
della via di conserva. S'io non sbaglio, credo che più 
tosto che scoprir Dante il Gioberti abbia studialo a 
scoprirvi il suo sistema. 

XIII 

Il De-Lconardis nominato, il Zauli-Saiani, il Zon- 
cada, il GOschel, il Castiglia, il Topin nella sua ver- 
sione di tutta la Divina Commedia si possono porre 
Lutti fra gli scrittori speculativi. La vita di Dante di 
Artaud de Montor, che meritò una assai saggia cri- 
tica da Giuseppe Mazzini si può riporre in questa 
stessa classe. Il Gregorelti ed Harlurvig nelle loro 
vite di Dante sono speculativi più che profondi e 
speculativi come il Balbo, il quale ultimo però avrà 
posto nella storia. Le volontarie e maligne aberrazio- 
ni di Aroujc, coi gl'ingegnosi calemburghi del Rosselli 
gli abbiamo già nominali; migliore speculatore è il 
Boissard Fcrjus nel rispondere all' Arous, ma specu- 
latore ciò non ostante. Come può dirsi moluzioiiurio 
D. che cercava invece di tornare ai priucipii tradizio- 



ILUI 

nali dell'autorità, e come socialista un arie toc rata si 
solenne, e che ha imprecata alle nuove genti e alla 
confusione delle penane ? Bahar, dall' Ongaro e De- 
Sanctis seno speculativi e lo dico nel miglior senso. 
Ma fra i tedeschi io tengo il Gtischel per uno dei più* 
romantici. Però la sua buona fede e il suo affetto al 
Divino Poema gli meritano molta lode non che indul- 
genza. Io non dirò che dì due altri, perche andrei 
troppo in lungo, e si sà che gli speculativi si somi- 
gliano. Ho nominato, tutti scritti buoni ameni a leg- 
gersi e dettali con pure intenzioni. 

Nella Civiltà Italiana lessi alcune parole aopra 
un' opuscolo del Nerva , che io quel giornale era 
dichiaralo bujo pesto. Non l'ho veduto, e posto che- 
sia vero ciò che ne dice il brioso giornale, ne pren- 
derei occasione a dir qualche cosa di forte a questi 
ingegni sciupali, che si arrovellano ad accoppiare all'al- 
tissima filosofia dantesca i divagamenti di un cuore 
inesperto, di una monte ancora in formazione. 

L' altro di cui dirò di questi speculativi mostra 
tanto amore ai buoni studj e tanto buon senso che 
merita di raddrizzare la sua via. Dico del giovane (?) 
Sig. Gaetani Tamburini, che non ha guari nella Rivi- 
sta Contemporanea dava fuori un discorso, die inti- 
tolava Divinazione, ed è infatti una specie di ragio- 
namento mistico nel quale la Divina Commedia e più 
il pretesto che il subietto. 

E un fatto di tutti i dì, che le speculazioni che 
tirano a formulare in una astratta dottrina tutto ciò 
che l' umanità può sapere volere e potere, e qualunque 
sia la forma che prenda questa idea per passare dallo 
stalo di speculazione alla realtà, questa forma gli parrà 
sempre adatta e conveniente ed un solo responso ba- 
sterà a contentare le domande di ben mille supplicanti. 

Ecco l' esempio, secondo il signor Tamburini ; Lo 



stato ex lego dell' umani là avanti Cristo rappresenta 
l'Inferno ()). Il Purgatorio è il passalo della vita 
umana a quella di grazia e la prevalenza degli elementi 
positivi di civiltà, sopra i negativi che dominarono 



giunto la sua perfezione ove gli elementi di civiltà 
sono ordinali e composti in una finale dialettica, 

Non mi estenderò di più , queste sono le basì 
del sistema del signor Tamburini, il resto è accessorio 
avvegnaché importantissimo. Secondario è il pensiero 
di ritraile il Cristianesimi) ai suoi puri fonti, universa- 
leggiare la idea della civiltà, che essenzialmente è 
cristiana , e riunire le città italiane in libertà sotto 
I' arliilrato c l ■ -1 1 impero univi ridile, e ensiituire la na- 
zionalità italiana con il legame d una [insila comune. 

Questo 6 in schizzo la idea del Ga etani-Tarn fal- 
cetto insomma della Divina Commedia non vi risplen- 
de ben chiaro ? Sia chi vorrà credere, che fosso nel- 
la mente di Dante? Clio Dante volesse architettare il 
ìl poema con tali vellute? Come dunque ce lo trova 
il Sig. Gaelan i-Tamburini? Solo perchè Dante eamina- 
va ispirato dalla universali:;'! del Crimiaiii'sinio. ed unìlor- 
mava la sua ragione alla Fede in quel divino ed insie- 

eosseguita dal premio, che poi è in fonilo a tutte te 

Ituligioui. o neila ciisìi.iiui L si ] u i \i\n~ti. 

Non è a meravigliare che la filosofia moderna si 
addica colla filosofia di Dante, ma non è da cercarsi 
quella in questa, se non vogliamo seguir in certo mo- 
li) Lo st-ito dell" umanità avanti Cristo non fu cu l<?;je cer- 
tamente. Perdili ['risiti snwin.lo il sui, ,l,.|ln venni 1 a cnmyiim- 
non a mutare. Guai se l'umanità prima di lui min avesse 
avuto idea di Dio, che questo appunto sareWw stato ex tese 
et ex natura ancora; stato nel i|ualo 1' umanità non s' i>, come 
credo io, trovata giammai. 




Paradiso è 1' umanità che ha rag- 
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XLf 

ilo idi ascetici ilei medio evo , die in Virgilio cerca- 
mmo !<i radium: li |in']i:ir;i/iO!in di tulio. Noi t in- 
viamo in Dante lutto , e velo troveremo sempre, 
purché in fatti c'è tulio, ma egli ce lo ha posto , 
colla fiaccola ilei cristianesimo e della sua ragione, 
intesa alla storia del cuore umano ed a quella del- 
l'uiuauiià. Ma tristo vezzo è cercarvi quello che abbia- 
roo noi inventato secent' anni dopo sotto ispirazioni 
forse contrario alio sue. 

Confronlinsi le [unte speculnzioni che sulla Divi- 
na Commedia si vanno facendo di giorno in giorno , 
colla lettera dello stesso Dante a Can della Scala , e 
sarà tacile farsi idea di quanto sieno larghi i giri dei 
filosofi intorno alla Divina Commedia. Certo 6 eh' egli- 
no mirano a un centro solo eia se non sogliamo giun- 
gerci per lo stessa via clic Dante stesso ha fatto, il 
nostro lavoro non melloni mai capo all' ultimo ter- 
mine che gli volle dare il Poela. 

XIV. 

Ora mi conviene davvero mutare per un momen- 
to corde alla lira. Amaro ni è parlare de' falsi ■ami- 
ci di Dante, ma non bisogna lacerne perchè sono i 
veri nemici d' Italia. 

Bisogna segnalare avanti a tutti i Padri Gesuiti. 
La Guerra ch'essi hanno mossa a Dante è diretta da 
una strategia, che più non si potrebbe immaginare 
sapientemente perfida e sleale. Sanno che gli Italiani 
incaloriscono a parlar di Dante, perchè in esso virtual- 
mente raccolgono tulli gì' interessi di Italia che Bono 
per l'appunto l'opposto di quelli de Gesuiti. Questi però 
fatti accolli dallo mola riuscita della battaglia bettinel- 
liana, hanno da furbi trasportate lo loro macchine nel 
campo avverso, e camuffati a dantisti combattono m 
difesa del nemico che anelano distruggere. 



Il Patto che gì italiani <T oggi si son proposti ha 
due capitoli. Costituitone d' Italia una: Abolizione del 
potere temporale; Che è quanto dire sentenza di morte 
,pe' Gesuiti. Onde vedete che se stridono hanno che li 
solletica. Ma combatter Dantesarebbe assurdo mentre la 
sua apoteosi la fa la coscienza e il senso comune di tutti i 
popoli. Lo lodano dunque dove lo trovano fedele al- 
l'ortodossia cattolica, e lo lodano fino a farlo sospet- 
tare addottrinato in uno de' collegi loro, eccellente mo- 
do per farlo odiare! Quando però Dante manda un 
grido di sdegno, ed esclama die Roma è fatta cloa- 
ca dove Lucifero caduto dal cielo si pinco e si rieou- 
forta, il che è dire una gran cosa spaventevole ; op- 
pure quando Dante scaglia sentenze o sarcasmi contro 
il poter temporale, alloro i dottissimi PP.. si mettono 
a opera a torturare la storia e a far che Dante non 
sia Dante e ebe abbia ad intendersi il contrario di 
di quello che dice. E lo compiangono per i suoi erra- 
menti, e le utopie della sua politica, e peggio ancora 
perchè l' ire di parte, e lo spirilo di troppo irascibile 
e vendicativo, lo conduce a dir cose ne da buon cri- 
stiano ne da galantuomo. 

Neil Allegorìa del Barelli dopo aver lodala l'in- 
dole quasi liturgica eh' egli attribuisce alla Divina 
Commedia lo biasimano poi perchè il dabben prete 
dà troppa importanza alla parte politica, Io biasima- 
no per il suo patriottismo che pure è una bella 
parte del suo libro -, E colgono una volta delle mille 
per protestare, come se parlassoro a loro seminaristi, che 
Dante non ha trattato nella Divina Commedia questio- 
ne politica. Como se non si conoscessero le opere po- 
litiche di Dante e che la politica e la morale perpe- 
tuamente fra loro intrecciate non fossero il contesto 
del quale la religione forma I' ordito in tutta la Di- 
vina Commedia. 



Anche un altra: Tommaseo, cristiano, e mora li s- 
simo scrittore, fece una delle sue migliori azioni ri- 
pubblicando le lettere di S. Caterina da Siena. Non 
starò a segnare quando 1' entusiasmo del collettore 
trabocca, ma quello che in tal opera è più di deco- 
ro al cattolici sino, non è piaciuto ai PP. che son corsi 
con astio poco degno di sacerdoti e troppo a lor 
ro familiare fino a mormorar di falsità e di calunnia, 
perchè ' Egli, il Tommaseo, aveva detto che la Santa 
Senese voleva itaiianare il papato! 

Le lodi e gli amori de'Gesuiti sono per un fin- 
to anonimo, arruffator di versacci, e chiamano uno 
dei ritraiti di poesia (fantesca una certa satiraccia re- 
ferto di vigliaccherie contro T Italia, intitolata Un Cri- 
stiana ec. (!) E specialmente idolo de" Gesuiti è il 
Daca Proto di Maddaloni, che scrisse sii Dante un li- 
bro sì vituperoso, da esser postn al bando delle 
leggi del senso comune e della dignità umana, come 
già fu il suo autore cacciato dal Parlamento. 

Il Sig. Duca ebbe la discretezza di condannar 
Dante al Purgatorio, ma perche non all'inferno giac- 
ché più non lo possono bruciar vivo? É una voce 
flebile e dolente, che si eleva dalle carte gesuitesche 
quando sono in un'accesso di vera tenerezza per D. 
Che infinito scandalo ha prodotto la sua mata lingua, 
che dura ancora e non finirà presto '. ! ! E in que- 
sta esclamazione rifiniscono tutte le lodi colle quali es- 
si profanano il nome del Divino Poeta. 

La festa di Dante cuoprono di schemi e di buf- 
fonerie maligne; perseguitando il giornale del Centen- 
nario, che se non rigurgita di perle e rubini, ha pure 
qualche cosa di buono e trae la sua ragione d' es- 
sere dalla circostanza 
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Leggaci i due libraftoli che si stenterebbe a 
credere nati in riva sii' Arno: Una Guida alto studio 
di Dante: Una lettera al popolo fiorentino (1| Da chi 
non conosco la Civiltà Cattolica, si può studiarne lo 
spirito in queste due scritture. Erudizione sulle cose 
dantesche della più dozzinale; malizia della piò so- 
praffina: sii questi due libelli si può gustare un 
pa della critica dantesca figliata alle scuole de' Gesuiti, 
perchè vi si citano lunghi squarci del Berardinelli 
ed un certo P. Brunengo campioni del potere tem- 
porale intorno al quale l'anno strazi misi' riunii di sto- 
ria e di buon senso. Su tutti i sofismi storici che 
portano in mez/.o per dichiarare tanti dei più netti 
c lucidi passi della Divina Commedia e specialmente 
quello palmare ed illustre del C. XVI. 11)3 ec del 
Purgatorio, taote e tante ne dicono che è cosa da 
piangere a sentire, con quanta mala Tede si porli 
offesa o si accumulino tenebre soliti più bella e chiara 

Sublime tratto della dottrina gesuitesca è la 
loro critica della Beatrice svelata del Perez. Incomin- 
ciano alla larga a lisciarlo felinamente, poi con voce 
inquisiloriule gì' insorgono contro c li gridano ; Siei 
un Panteista. Ecco quafe oggi l'arme a dicci tagli 
de Gesuiti. Dal 1821 al Si ogni italiano che tanto 
quanto a fior dì labbra mormorasse Italia era ateo 
incredulo libertino scltcmhrìsta. Dopo il 30 divenne 
un nemico del trono e dell' altare un sovvertitore un 
agitatore un Catilina. Dopo la reazione del A8 i Ge- 
suiti lo trasformarono in prolestaoie e razionalista. 
Oggi tiran giù dal panteista _a tutti. Essi? Essi già. 
essi seusisli e materialisti mascherati, essi opicurei 
in fatto. La Metafisica loro cos' è ? feticismo c del 
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piìi basso : sotto le speculazioni astruse penetra do- 
vunque il profumo de moccoli di sagrestia, e quello 
che è peggio l'odio fra tulli i cristiani, e lo sprezzo 
« la vilissima invidia contro l'Italia. 

Ma ci larda uscire da questa sentina ! Gì' Ita- 
liani non son poi tanto nuovi a questa lotte e non 
conoscon tanto poco il loro Poeta , che bisogni ana 
crociala contro i suoi nemici. I Gesuiti lasciamoli an- 
dare, e volgiamoci di proposito al sacro volume del 
Fiorentino, al Vangelo de' tempi nuovi, e cerchiamo 
in esso quelle tre verità eterne che i tempi non mu- 
tano, e che sotto le generose utopìe del gran Poeta 
splendono sempre nuove e potenti: — Liberta, Au- 
torità, Rettitudine. — 

XV. 

Ma la mente comprensiva del Poeta, non si fermò 
alla sola scienza speculativa, e comprese nell'ambito 
suo vasto le scienze sociali, che sono eminentemente 
pratiche, e non solo vi intese ma v' inventò. 

Invenzione di Lui è 1' idea e il fondamenta di un 
nuovo Dritto. Suo e bellissimo il concetto della società, 
della legge, dell'ordine governativo e giudiziario. 
Bensì se alcuno volesse dire eh' Egli non inventò ve- 
ramente la nuova scienza, dovrebbe asseverare eh' ei 
la formulò ben chiaramente. Io credo che il germe 
e 1' anima della nuova società , co' suoi ordinamenti 
o leggi sia da cercarsi nell' interno del libero Muni- 
cipio italiano, che incontrando rotta la tradizione del 
Dritto Romano, nella necessità in cui trovossi il Co- 
mune risorgente di darsi una legge e crearsi una 
forzo e un ordine, non ebbe per movente che il na- 
turalo empirismo ('ella pratica ragione. 

i 
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Bologna, ma le sue prime provo furono contro , non 
in prò dell' Italia. A tempo di Danio esso era in 
pieno sviluppo, e lo due scienze, quella pratica degli 
Statuii Municipali e quella teorica del Dritto Uomano 



sia il genio di Dante che framezzo a questi insoliti 
subielti di studio seppe trovare la via di un Drillo 
universale, eli' ò base c ragione della moderna civiltà. 

Saggio consiglio fu di chi nell'anno del Centenarie 
richiamò alla luce il libro sul trattato De-Slonarchia, 
dettato dal Carmignani molti unni fa. Breve ma bellis- 

e dell'antico. E ci riconforta l'udire la voce autorevole 
dei Prof. Carmignani proclamare che Dante è il vero 
e primo iniziatore della scienza del Drillo moderno. 
Si faccia cuore adunque il Houli, che studia a dimo- 
strare filosoficamente e sturicanionle questo fallo, e 
a tradurlo di tempo in tempo, di nome io nome Uno 
all' età presente ! 

Stringo molle cose in piccol fascio. Sul libro De~ 
Monarchia scrisse il Lanzani e i giornali scrissero di 
lui. Ma noi parleremo di questo ove pure diremo 
della sl-.ina, pei-chè la [idilli';! l'iisorui- | -- s E i die ilullu 
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y. 233, e f nitro discorso del Prof. Cenlofanli Della 
Civiltà e della Poesia nella D. C. (1). Due egregi 
scritti che battono il sentiero della storia, ma più di 
presso mirano all' intelletto Dantesco, e ne illustrano 
le dottrine sociali. Nota il Mamianl , che il pregio 
della filosofia civile di Dante è questo, eh' Ei sostituì 
il Drillo cornane al Dritto tradizionale degli Impera- 
tori, alla violenza, eh' è il fatto compiuto d'oggi, la 
unisti/in ilei principi], ed al Drillo dinastico la ragione 
e la scienza. 

Due dei migliori scritti nel Giornale del Cente- 
nario sono quelli del Zoncada e dei Zauli-Sajani , 
sludi piuttosto analitici, ma nell'obietto e nel con- 
cetto generale della filosofia pratica e sociale di Danto 
eccedono alquanto di poesia : perdonabile difetto, se 
giova a rendere il Poeta più accetto alla gioventù 
studiosa. 

Allo studio del libro Dc-Monarchia di Dante portò 
gran bone Carlo Wilie, il dottissimo dantista tedesco. 
Ne parleremo quando si avrà a ragionare degli studj 
sul Testo della Divina Commedia e delle opere mi- 
nori. Serbiamo alla Storia altri scritli dettati sul libro 
De-Monarchia. Faremo di passaggio menzione per ora 
degli sludj del Prof- Wegele , altro tedesco dantista 
che ha parlato della vita e delle opere di Dante 
(V. Calai, p. 30). li sebbene dottamente egli discuta 
il suo assunto, pure noi lo vogliamo contrassegnare 
solo perchè il suo spinto è spirilo tedesco: Allorché 
egli si sforza a provare che sopra il Dritto Romano 
e il Canonico, domina ncll' opere dì Danio il Dritto 
germanico, io non saprei come ancora alla sola enuncia- 
zione di massima tale si possa meglio dimostrare 
che uno aconosca la storia d' llalia e non abbia mai 
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pensalo con Danio. Saint-René Tailkuulici' In mi- 
rcllo mostrando che il Drillo germanico è i' antitesi 
del romanismo, e che quello di Dante è un roma- 
nismo cosi assoluto da non riconoscere alcun allro 
principio aopra di se. Nel drillo generale germanico 
la pena rispondo al delitto senza la regola della pro- 
por/ione, mentre nel romano e riguardata come aspia- 
zioue di offese fatte alla società, o nell' ecclesiastico 
ancora ai dritti della religione e de' suoi ministri. 
Molli altri ira gì' italiani hanno scritto per lo più 
brevemente sulla politica di Dante e la 3ua scienza 
civile: Dai punto nazionale sempre, ma multi, ancor- 
ché per incidenza, con molla buona cognizione circa 
In rngion do' tempi e la relazione di quella scienza ai 
nostri : 11 Perez, il Ferrazzi, il Picchiotti, Ciriaco De 
Antonelli ed altri. 

XVI 

Brevissimi saremo in parlare delle scenze fisiche, 
delle quali si trovano in Dante le tracce, spesso in- 
vero luminose, perchè Dante magicamente toccando 
quanto di più reale ei conosceva in tisica , non solo 
dispicea luce dalle tenebro, ma dalla luce stessa, luce 
tuLidi.ssima. Il Mossotti, 1' Antonelli, 1' Asson, hanno 
bene operato a commentar Dante nelle scienze fisiche 
e in particolare nello fi s io-ma ttem al iene. 

Ma è mirabile però la nostra maraviglia quando 
ci facciamo tanto caso delle cose che Dante ha dello 
sul soggetto che discorriamo ora. Ci maravigleremmo 
però meno se conoscessimo lo slato delle scienze fi- 
siche nel medio-evo, e con questa conoscenza, saremmo 
più addentro pure della ragione per la quale gli sludj 
positivi erano meglio che a noi apparisca. Le scienze 
fisiche appunto negli anni che visse Dante erano piene 



ilei vigore della gioventù, e dovevasi il risoiaer Ioni 
alla antica sapienza green ravvivata in Europa dai fi- 
losofi arabi. 

11 loro sviluppo fu ben ritardato dalla prevalenza 
ilella metafisica e della Leoluca. Il sirili.'nia ili Tolo- 
meo arrestò l'astronomia por Ire secoli ancora ; e la 
tisica fu intristita dal gelo dulie ipotesi e dulia man- 
canza dell' esperienza. 

Ora però se i filosofemi di dottrina naturalo elio 
si leggono in Dante meritano studio, è per conoscere 
meglio i sensi del poeta : ma in sostanza essi appar- 
tengono alla storia. 

Quello che però sarà sempre ammirando r e si 
tornerà le mille volte a rileggere, è quando Dante si 
mette a formulare certe dottrine di fisica, e le le 
pone innanzi agli ocelli, scolpite e colorito e tutte 
piene di vita. Tanto che sembra cu'Ei ne sapesse as- 
sai più ebe non oc sapeva in realtà. È vano credere 
ch'ei prevenisse la scienza fisica per una sapienza 
divinatoria: Ei seppe quanto sspevasi a' suoi tempi, 
ma lo seppe bone e profondamente meditollo o splen- 
ditamente lo espresse. In questa viva comprensione 
ed eccellenza del dire sia tutta la virtù di quei filo- 
sofemi. Ebbe Dante curia fede degli antipodi , e col 
vagante Ulisse lenlò scoprirli nu viyimlo lungo il (aio 
mancino, eli' era 1' Affrica, c poi torcendo a ponente 
finche vide la montagna bruna , che fu cosi fatale a 
quei naviganti. Tuttociò è mirabilmente vero, come e 
mirabile e terribile la scena in chu si descrive. E il 
poeta che più fortunato del Laerliade, giungo dopo 
20 secoli, e dopo aver traversalo il centro chu attrae 
d' ogni parie i pesi, giunge alla montagna e l'ascende, 
è pur cosa sapientissima e verissima fino ai nostri dì. 
Ma l' uomo del suo tempo si scopre poi quando chia- 
ma la nuova terra, il mondo senza t/entr: ecco un 



esempio iti quello che Dante sapeva e di quello die 
non giunse a sapere purché la scienza del suo icmpo 
non glie lo concesse 

XVII. 

Entrando a dire del valore degli studj danteschi 
iti ordine alla storia ci occorre alia mente la severa 

e giustissima sentenza d' Ugo Foscolo •• se i 

n benemeriti fra i passati interpreti avessero atteso 
» alla storia di quell'età piuttosto che a battagliare in- 
" torno allo allegorie, forse che si sarebbero ingannati 
ti assai più di rado, n (Foscolo. Disc, sul Testo LX.) 

mtiT|i[vLr/,eme di lliinlr firn) ;i tulio il scia- 
lo XVII consisteva in questo, che qualunque o acca- 
demico o professore di teologia o di rellorica al 
quale per fare una cosa toccasse il ticchio di com- 
mentar Dante, ne squadernava sul suo leggio un vo- 
lume e si affiggeva in osso rovesciandovi su quanto 
di dommatica e di mitologia aveva iofarcilo in capo 
nelle scuole de' Collegi e de' Seminari, senza curarsi 
chi fosse Dante e in che mondo fosse vissuto. 

Se in quei tempi, poco felici per le scienze pra- 
tiche e razionali, quasi sola ispiruziouu dei commen- 
tatori della Divina Commedia era la teologia, scienza 
del secolo, oggi principale, almeno ispiratrice, può es- 
ser la storia eh' è lo slesso pel secolo nostro. 1 primi 
commentatori ci hanno detto in storia troppo meno di 
quel ohe c'avrebbero potuto dire; fossa che le storio 
note non amassero riandare o che poco discosti dal- 
l' età del poeta non si credessero sicuri. Fatto è clic 
il Lana , contemporaneo ed amico di Danle è il più 
avaro di tulli. 

Non pertanto per quel poco che ne binino detto, 
t' autorità del Lana, Boccaccio, Buli. Imolcse e di Fic- 



tra ancora, e dell'Anonimo pubblicalo dal Selmi 
certamente di primissima importanza, e di gran pcBo. 
Ma essi non si son dati cura di far la sloria dell' Ila- 
Ila del loropo, li noi ne apprendiamo pili nella porten- 
tosa fantasmagoria che ne fa il gran Poeta. Questa pe- 
rò non basta a conleiilaie la filusolia .-lorica, che prima 
ili tulio si pasce di fatti, corti per quanto si possa, e 
ordinati e non inierrotti il più die si possa. 

I (empi danteschi sou quelli nei quali vissero gli 
ascendenti più lontani di Dante lino a che non si com- 
pi la sua t. ita avanti die spirasse il primo quarto del 
secolo XIV. In questo spazio , che s' inizia dai lempi 
di Qieeinguida , si forma a mano a mano la società, 
in mezzo alla quale esso menò i suoi travagliali giorni 
amando e sùi'unando « sperando senza posa. Egli com- 
preso in sé tre secoli. Colla tradizione patrizia il XII, 
colla passiono alia lotia II XIII e colf a ozia di tempi 
migliori inaugurò il XIV. Ala dopo lui i lempi ruba- 
rono a peggio, o non rimase a redenzione dei seguen- 
ti, altro che il suo esempio, e l'oli repellente parola sua. 

In quesli lempi che comprendono la più meravi- 
gliosa epoca della noslra storia. Dante (o' è troppo il 
dirlo] impersonò l'Italia stessa, dimostrando che gli 
Italiani non sarebbero risorti dopo sette secoli di bar- 
barica opprcssura, se uon disseppellivano la tradizione 
romana (che però non Tu mai virtualmente moria), die 
pure era la soia nazionale. E Danle fu che la formulò, 
anzi la proti-asso fino all' ultime conseguenze , cioè la 
rese cosmica. 

XVIII 

Ha dunque il secolo di Dante il suo storico? Ve- 
diamo brevemente, quello che in quest'ultimo ventennio 
hanno fatto nella storia dei tempi danteschi gli italiani. 



LV1 

Nel rimtuovanieirlo degli sludj danteschi la sto- 
ria ha preso gran parie: ma in verità una sintesi sto- 
rica ordinata completii dei tempi danteschi non mi pare 
dì scorgerla. SÌ può dire forse che utid nuova grande 
monografia del Set. XII , XIII e XIV sia ancora pos- 
sibile non che latta? Il cumulo dei materiali è cerio 
grandissimo ed a prima giunia si direbbe enorme ; 
ma quando si venga a volerli connettere ci avvediamo 
delle lagune. Se poi si ha da disporre tolta la storia 
di oltre due secoli sopra ed intorno un uomo solo 
fà duopo di conoscerlo non solo in esso stesso nia 
ancora in tutte le sue relazioni colla società de' suoi 
tempi: ed in tal caso la storia si spiega in tanti modi 
ed in si svariate forme, che grave impresa ó afferrarne 
il filo principale e non Lasciarsi uscir di mano ne acam- 
biare gli altri fili. 

Dunque una storia melodica del Secolo di Dante 
non Y abbiamo. Abbiamo egregie monografie, e dicia- 
mo pure, è questa buona e fruttifera maniera di stu- 
diar la storia, aspettando intanto tempo a concepire 
il concetto generale. Per conoscer I' uomo, si vuol co- 
noscere avanti le coso che hanno informato il suo spi- 
rilo direttone la vita, e stabiliti i suoi fini. 



Questi cinque ultimi lustri hanno mantenuto in 
onore un libro di storia su Dante che fu stampato lui 
già 10 annif! Ed è pur fona dire, per la larghezza 
di vedute, per severa e chiara esposizione non sorpassa- 
to ancora. Dico del Veltro allegorico del Troya . Fu 
questo per il valente storico un frammento staccato da 
un gran tutto di storia italiana, ma per se stesso una 
storia insigne; i primi e gli ultimi amori del Troya fu- 
rono per il Veltro di Dante. 
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A' tempi nostri hanno ira Uà tu dui Velilo molti 
come se la questione fosse nuova por sempre (t). la 
favore dell'opinione del Trova molti non sono. Sono 
propugnatori del Veltro per Beuedello XI. dopo Du- 
na il Scimi con altri, l'or li) Scaligero è il Tommaseo su 
tutti, lo mi sturò ben lontano da entrar di mezzo in 
un campo ove si battono si scelti ingegni alcuno dei 
quali assai armigero. 

Il Trova anch'esso ha i suoi parteggiami. I Cemen- 
tatori moderni sono per lo più eoi Troya, il CoBta il 
Fraticelli e il suo amico Eugenio Branchi. Ma nono- 
astante i dissensi dei dotti, è forza confessarlo, nessun 
migliore libro sul secolo di Dante è stato scritto dal 

vergine! Ma tanta è la dottrina e all'etto e critica che . 
sono posti u dilììnire chi fosso il Veltro, che se il 
lettore dopo attentamente letto non può restare con- 
vinto che il condottiero Faggioiano fosse da Dante 
inteso pel Veltro , rimane però persuaso , che giam- 
mai più bella trama è più assonala e istruttiva, fu in- 
tessuta finora di quegli anni di storia d' Italia nei qua- 



i'royaa rispondere ai suoi conlradittori , e fu poco 
«vanti il suo morire. Il vecchio padre difese con 
imore il già vecchio figlio, e il suo secondo Veltro 
mn fu che una apolugia del primo. Come tale ne ha 
difetti, cioè un pò di stizza, e un gran cumulo di 

'■ir.ll.'i..n- I n tì>.'. ini .11 FilL,-!' 1 TI" .r » l'IUlKU^ollu 

n modo grandioso, la storia analizzata col micro- 
copio. 

A questo ultimo libro del Troya parmi che il Tom- 
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. IVIII 

maeeo abbia risposto, duolmi dirlo, evasivamente (1 ). 
A [ulti i buoni italiani il pensale la causa per cui 
Tommaseo si astiene dallo studiar più a lungo sul- 
l'oggetto è gravo jallura. belisi sembraci elio sia me- 
glio sospensore la questiono elio negare i resultati fi- 
nali della critica del dottissimo napoletano. 

rieppure l'ultimo discorso di Tommaseo noi Dante 
e il suo leeolo fu un passo avanti (stalo però olio non 
sia terminato), uu lasua piando eleganza cuopre quan- 
to basti la mancanza di scopo. 

lo dovrei astenermi dal giudicare; 1' uflicio di 
storico non m'impegna in quello di giudice. Ma ove 
tutti hanno delta la sua, io non farò che aggiungerò 
una unità. Posto che il Felbra siccome nome topogra- 
fico si adatti a Benedetto XI. come ultimamente è 
stato dimostrato, io credo che I' alta missione del 
Veltro, di ricacciare la lupo noli' inferno e di salvare 
quell'umide Italia abbiano scuso generale ed altissi- 
mo; poiché la Lupa (avarizia) universalmente intesa. 
e l'umile Italia, che non e l'Italia tutta, ma pre- 
cisamente il Lazio, cioc limita, non ò impresa da quei 
due feraci condottieri quali furono Uguccione e Cane, 
ma da un principe di gran carattere e di grande au- 
torità e di santità ancora, quale non potova essere che 
un desideralo sommo sacerdote, e prò tempore lo sles- 
so Benedetto XI. 

XX 

Fra le storie municipali , gcnori di lavori dei 
quali abbiamo notala la opportunità , ce accenniamo 
alcuni. Dante a Vicenza di varii, contiene buoni lavori 
in sioria, letteratura o bibliografia. Lavoro non pro- 
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forse il sud soggetto min si prt/slava ;i indagini mot- ' 
lo recondite. Il Tonini di Francesca ilii Ritnini ha 
messo fuori cose storiche di mulUi imptuiiinzii. Il Bor- 
gognoni ha discorso sul sepolcro di Dante in modo 
da non potervi aggiungi;!- altro. Lavoro d'importanza 
i> Dante in Havenna del Marlinelti-Cardoni , ricco di 
pregevoli ricordi e notizie e dettato con intelligente 
affetto. 

Risibile per la forma e per la magra erudizione 
è lo scritto del Musumeei (1); ma vi è da rifarsi la 
bocca col Ceolofanlì sul soggetto di Federigo 111. (3) 

La monogi'iitìa del Ce roti sul Ile giovane coiupar- 



fatitasia; doti degnissime di storico, dalle quali risul- 
la, che in dispetto dello scarse e dubbie memorie, i 
nomi di Gentucca, Bnonluro ad altri guadagnano una 
bella importanza e la storia doventa istruttiva. 

Il Rotondi con un benché brevissimo scritto so- 
pra Guido di Monforie (3), si è mostrato valente cul- 
tore di storia. Picei, Solini, Ficeliioni sono benemeriti 
degli studj danteschi colle loro storico-politiche inter- 
pretazioni. Farei più lunga memoria del Selmi se la 
forma compendiosa del mio discorso lo permettesse. 

Pieni di dottrina slorica e geografica sonogli ar- 
ticoli del Lunelli sulla Chiarentana e quelli pure del 
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(;) Contolhnti p. 53. 
(3) V. Cataloghi ,i. SS. 



Zoo cada misti di politica e di storia ( V. Catalogo a 
' p. 10.1, 75.)- E speciale attenzione meritano le In- 
iezioni del Za dì-Saia ni storico-morali anch'esse, de- 
stinate alla gioventù, ma non pertanto ne lievi nò 
inerudite e soprattutto dettate eoo cuore. 

Nulla aggiunge alla reputazione del Canili il suo 
discorso Sul secolo di Dame, nel volume del Cellini. 
Lavoro è quello inadeguato al soggetto, passionato an- 
cora su certe questioni chi: oggi rinascono , di gran 
portala perchè riguardano la imparzialità slorica, e 
qualche poco il buon senso. Per metodo e per chia- 
rezza è da non parlarne ncaneo; benché sarebbe in- 
giustizia dire che non vi siano talora tratti luminosi di 
politica e di critica slorica. La forma di discorso ge- 
nerale è quella che soprattutto gli nuoce ()). 

XXI. 

E seguitando a dire di pochi altri lavori gene- 
rali sulla Divina Commedia noteremo come poco in 
molle parole dica il Baldacchini nel suo Discorso sto- 
rico letterario sui presenti studj danteschi in Italia ('£}. 
Del Cibrario abbiamo un bel capitolo staccato dalla 
sua Economia politica del medio-evo. E una buona 
compilazione, poco però stretto al suo soggetto che 
dovrebbe essere speciale e per il tempo e per le per- 
sone e i popoli dei quali [ratta. 

Storia generale è quella de! Ceresalo su i tempi 
danteschi. Annunziala con titolo fastoso e niente più 

(I) Al lettori discreti spiaccrA più ancora la informazione 
die lo stesso Canni lixv alla ■■^-('■M i/w-V.i 'li l'i'imciji intorno 

IV. Ser. :l6f>. t.ivr. Miti lnur, |»;i f :. lT.i. 

(fi) Que'to discorso di Baldacchini fu già stampato nel 
Mtaea di Scimsa e di Ldl-raivin />'■/(). è riprodotto nel Vel- 
tro del 1856. 
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che un lavoro per collegiali (1). E sebben vecchia 
oggimai, la vecchiezza non ne scusa la mediocrità. II 
medio-evo evvi languidamente ritrailo, !o scopo, la bel- 
lezza della Divina Commedia ancor meco vi si sente; 
è insomma un mediocrissimo lavoro. 

Migliore e non pertanto adattissimo alla gioven- 
tù è il Annuale Dantesco di R. Leone» va Ilo. Vi è 
più sapore di storia e soprattutto un bello entusiasmo 
per la poesia dantesca (2;. Se ne vegga la seconda 
edizione (3). 

E per finirla con questi libri di storie generali 
su i tempi danteschi, diremo, che abbia m vista iti 
corso la storia dell' Arrivabene, II stailo di Dante, e 
c" è dispiaciuto per due cuse , per vedere ricompa- 
rire un'opera ornai vecchia di 88 anni, di poco peso 
a' suoi tempi, ai nostri ancor di più lieve per manco 
di storia e di critica, oggi che queste due hanno pur 
fatto tanta via. L' altro motivo si dice in breve: per- 
chè in 28 unni non si è saputo Tare di meglio, quanto 
a una storia generale di quel secolo. 

XXII. 

Lasciando a parte le aberrazioni storico-morali 
della Ciolità Cattolica su Dante, diremo di due nota- 
bili opere storico-politiche, le quali sebbene di natura 
e fine opposto non meritano d'essere ignorate. La 
Monarchia temporale de Romani Pontefici di G. B. Mar- 
cucci è opora dettala con molta e buona dottrini! 

|t) V. calai, p 50. 

m V. Calai, p. 74. 

:(! l'o] (ii ji-iniii Edmone inaiami ili .Jtant[>,no iliiì 

Hecheroni in Siena, ma per conio dell'Editore Carrelli di Li- 
vorno. Questa era allora la prima oil unica edlziono di co<o 
dantesche fatta in Siena. 
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dantesca : ma die vale la dottrina quando si riduce 
a icnlar di provare gli assurdi'' Nuu sembra il (itolo 
slesso quasi un' imperlinoti;!:!? Corni- ai può Ullribuiro 
temporale mona reato , così in senso assoluto al Papa 
(piando la Chiusa stessa ha negato doltrmalmente elio 
esso fosse Re temporale? Salvo però a tenerlo c di- 
fenderlo tale pratiea mente, lo non vorrò riandare tutte 
le ragioni die il .Marciteci porla, non senza un po' di 
stiiia per altri co in menta lori, e specialmente coro' ei 
dice per Brunono ma non manca di dire lo cose 
con molto ingegno e industriosamente le volge, ma 
non più persuasive di quante altro se ne conosca. E 
in fine poi che ne resulta? Clic il Marciteci uomo di 
buon senso non può fare a meno di cascare nell'in- 
ciampo che gli scrittori u fanatici odi malafede han- 
no stimato per lo meglio evitare. Cioè non ha potuto 
nascondere, che il potere del Papa era in parte sog- 
getto all' Imperatore. -Ila dica pur francamente, era 
feudo quel che in città e terre teneva il Papa dall'Im- 
pero, e niuno lo contradirà, considerando tanto l'uso 
de' tempi, che l'idea della monarchia dantesca nella 
quale pupoli. eilla e ridili non avrebbero dovuto esse- 
re che una specie di Allodii, o benefici e feudi liberi 
dell'Impero. 

Eppure in mille luoghi Dante ha parlato chiaro 
intorno al potere temporale ; ha fatta chiara testimo- 
nianza in favore del patrimonio eedwiasiico, ina nel 
dialogo con Marco nel XVI del Purgatorio panni che 
abbia addirittura tagliato la lesta al toro. Si doni pu- 
re ai con traditori la terzina Ah Costaniin...., clic parla 
ili abuso di ricliezzc, nuu di stalo: ma i lìgii di Levi 
esenti dal retaggio e i due reggimenti non si potran- 

(1) Il Canonico Urlinone nimichi, autore del noto commento 
alla Divina Coni ni e il ia. 
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no mai contivi li in 1 . ■ Ili qiuilsiiipi solìsina, ed Ogni can- 
tra sarà sempre un'antilogia pretta. Eppure un so- 
lenne storico su quei due reggimenti ha sottilizzalo 
tanto francamente, che più non si («Irebbe se in Ita- 
lia s' ignorasse affatto la storia o la lingua del secolo 
di Dante. 

Reggere è il governare personalmente e senza 
mezzo; e differisco dall' imperare, eh' è il dominare o 
signoreggiare alto, come era dell'Imperatore. E nota- 
le che Dante distinguo il reggere dall' imperare nien- 
te meno che in Dumineddio, che regge Hi Cielo e 
impera in ogni altra parte dell' Universa Inf. C. I. 
126 In tutte parti impera e quivi regge, e C. X. 
S. XIX. 83 E Purg. I. 90. E nelle storie italiane è 
non raro nè dubbio, ma continuo e certissimo l'usu 
della parola reggere e remimeli lo. Fiorenza rejoevosi 
a popolo, si reggeva per gli Scaligeri: Reggimento po- 
polare, essere di reggimento uscire di reggimento, e 
simili [-he non Inaiano dubbio che reggere e reggi- 
mento equivale perfettamente al nostro governare e 
governo, ed uno di questi due reggimenti e appunto 
i|uell(i che Danto nega al Papa, e non è lo spi- 
rituale. 

Il libro di F. Lanzani sulla Monarchia multo di 
nuovo non contiene, ma il sao pregio c di raccoglie- 
re il meglio clic Danto abbia detto su tal proposito . 
Giudica non doversi tenere per opera di partilo 
nè ghibellina . Cbe Danto ebbe a fine I' unità 
d' Italia, (1) e cercò i principi! d'autorità che 1' as- 
sicurassero , ma non trovolle. negli uomini e nei 
governi del suo tempo. L'autorità della lleligiu- 
ne la volle divisa dai laicato, e la desiderò circoscrit- 

(1) Credo si dcMa i^^iiiri^.Ti' l' univcr-Viti; impero, elio noi 
diciamo con frasi! pi" giusta, r dio non si pud dilatarci tll pili 
l'unita dui penero umano. 



lo nella ragioni; del soprannaturale. Il senno romano 
e non il drillo brutale della conquista doveva d' al- 
lora in poi reggere il mondo. Questi sono in pochis- 
simo parole i principali punii elle il Lanzani filosofica- 
mente e storicamente cercò porre in chiaro, e lo fecu 
in mod ) (la far nascere speranze, che i suoi sludi su 
Dante non si arresteranno a questo nobile saggio. 

XXIII 

Buoni*ordmali od utili alla gioventù per la qua- 
le furano scrini sono i due Manuali storici del Bel- 
lomo e del Fcrrazzi, e comodi puranco agli eruditi, 
lo preferirei il secoodo, ma sono ambedue pregevolis- 
simi : del Terrazzi avrò da riparlare. 

Argomento fecondo t quasi rivelazione è il li- 
bro del Sig. Filippo Zamboni intitolalo, Gli Etzdini 
Dante e gli Schiavi, studi storici e letterari. 11 Sig. 
Zamixini prendendo soggetto da Cunizza da Romano 
sorella del feroce Ezzelino, indaga la cagione per la 
quale Dante ponga in paradiso tal donna malfamata 
dell'onestà. Ei la trova in queslo, che ella già attem- 
pata od esulante Ui Firenze, oniiiru'ipò con solenne al- 
to del 1260 lutti gli uomini di masnada nelle terre 
degli Ezxelini pochi anni avanti trucidali, terre che a 
Lei sarebbero ricadute in retaggio. L' autore arreca 

(anta dottrina, frutto di lunga e variata lettura, che 
certamente il fatto di questa enmiieipziuue non po- 
trebbe essere meglio e più a ccu ratamente svolta e 
dimostrato. Ma la cagione veramente per la quale D. 
beatificò Cunizza fu questa liberazione di schiavi? È 
da credersi, è logico, nobilissimo e degno del Paradi- 
so: ma Dante non l'ha dello. E perchè non dirlo ? 
Bensì è vero che egli ha lasciato dubbia la cagione 
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della gloria di Cunizzu, allcstando non parchi! t'osso 
salvo, ma solo porcili: fosso giunta ad uno do' gradi 
inferiori di beatitudine, cioè noi Cielo di Venere. Ro- 
sta dunquo in mistero la virtù clic foce di Cunizza 
ooa Santa (1). E in questo caso quella elio vi appone 
il Zamboni ó gioslissima u forse Dante non curò dirla 
perchè bene ootoria e che formò gran parte della 
penitenza di Cunizza, poiché senza penitenza e pel solo 
fallo degli schiavi non entrano io paradiso simili 
peccatrici. 

Ma sia qual vuoisi, abbia questa dottrina del Zam- 
boni la sorlo stessa del Veltro del Troya , convenga 
cioè grandemeote l' indagine al suo soggetto , senza 
che porti definitiva certezza nelle sue ultime conse- 
guenze, sarà pur sempre vero che il libro del Zam- 
boni è un egregio libro dettalo con gran cuore e pie- 
no di dottrina, e prodotto da uno studio del quale oggi 
si danno pochi esempi si belli. 

DenavvcuturalO ed awedulissiuio egli fu ad im- 
padronirsi di tale storico soggetto. Non è nuovo per 
i dotti, ina niuno si è curalo di penetrare dentro a 
Inlc storia, che dispersa e negletta giaco nelle carte 
aotiehe, ed aspetta chi voglia trarre al giorno a mo- 
strare questa insolita e importantissima parte della 
storia italiana, descrivere questo aspetto della società 
italiana in quei tempi infelicissimi e mostrare quanto 
grande fosso e quanto a lungo si protraesse ad onta 

(1) Ecco il teatn onde il lettore confrooti s'è cosi come io 
'Uro. t'unì; sn fui ''luiiwni.tr r qui refviijn, l'rrrlti mi vinse il 
lume' (Testa stella, ci<«> 'V.jtiurv; [icn-JiÈ insellilo «tata proclive 
agli amori ( eil mliiMcri rlire In storia) non potò salir pi» so. 

.Va lietamente a me medesma indulgo 

La eai/ìnn ili tira xnrti; r min mi nnjn . . . 

Si cliinnin coment a rifila sua intorniasi, parto, por- 

zione assegnala, luogo riostinato ove rimanore . clic ipicslo m 
allora 11 lignificata ilol vocabolo Sorte 



della civiltà, questa orribile fra le altre sciagure dello 
umano consorzio. 

Il Sig. Zamboni ci faccia cuore; egli arde (li se- 
guire il suo argomento, ed animo generoso e gemile 
non gli manca, c di dottrina sbanda. Ci dà infatti un 
saggio di una storia della schiavitù, od ialine un'am- 
pia e preziosa bibliografia da consultare, per chi si 
volesse dedicare a tale studio. I cultori dello storie 
municipali, dovrebbero farlo ciascuno por il suo mu- 
nicipio: ho fede che tale studio darebbe mirabili re- 
sultati, (ij 

XXIV. 

Una storia della vita di Dante è da farsi (2). Ogni 
secolo si ebbe più di una; ora importerebbe co- 
noscere qual senso hanno via via fatto agli ita- 
liani le vicende della vita del Poeta. Dapprima ci sia- 
mo codici] tali delle due vite del Boccaccio e di Leo- 
nardo, e ceriamoti lo avranno una importanza sempre 
capitale. Ma il Boccaccio non saliva alla spiritualità 
dantesca: poco forse egli conobbe gli- scritti di Dante 
oltre la Divina Commedia. Dante era scolastico si, ma 

torio colle quali spesso lo gonfia il loquace Certaldese. 



l'oti quoll.uli'l ('liian"i:iin ]■ 'imi ir, -Il i. in \ mi Ut «imiiln'uru min storili 
itogli iiili-ni! nuotili o rìi'i criuiri diu si sono posti in fihulii-aro la 
ptsrsutiii ilol l'oda o lo suo al ioni. 



scrini ili Dante medesimo allora esistenti ; è più sto- 
rico i! soprattutto non è pedante. Filetto è scrittore 
di pocu fiducia , e rappresenta unj età oudeggiante 
fin il pedanti sino e la impostura come sono sempre 
lu età di decadenza, (i ) Fra (migliori contemporanei 
sono il Villani ed il Sacchetti. I! Villani la le parli di 
a inni ira lo re, non conosce critica, predica la sapienza 
del Poeta, e ne rende onesta e venerabile la persona ; 
rileva le notizie dal Boccaccio ma ce le porge pu- 

I commentatori del secolo XV e XVI facendo 
precedere la vita ai loro pesanti commenti non usci- 
rono dalle magnificenti caricature del Boccaccio, anzi 
ne rincararono lu dose. Allora non si scorgeva nella 
storia del gran Poeta altro die il dottore , il gran 
teologo, e filuMjfn. ii sapientone a similitudine di loro 
slessi.; ma del cittadino dai generosi fatti e dai lunghi 
mailirii; ma ilei coraggioso ed austero correttore degli 
uomini, flagellatore dei vizi e della menzogna, nessuno 
s'era accorto; e dirò più , chu la poesia, la lingua, 
quella che noi diciamo l'estetica, nessuno l'aveva 
neppur sospettata. E si venne così fin quasi i no- 
stri giorni, nei quali o si riprodusse Leonardo, 0 si 
scrissero delle brevi liiournlii', delle (piali i limili era- 
no assai meschini. La vita di Dante a chi si contenta 
dei falli esteriori, è una cosa ben semplice; per chi 
poi con affetto intende in quei!' animo profondo ed 
agitalo, per chi nella Vita Nuova, per esempio, consi- 
dera quella passione delicatissima a un tempo e vio- 
lenta, per chi nelle opere filosofiche si fa a conside- 
rare quella sapienza pratica della quale nessun secolo 
aveva dato mai alcuno esempio, ed in fine per chi 

[Ij Salvo pori) elio l'ostilità ilei critici contro il Filclfo 
non ala spinta troppo oltre. 
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si è osalo ad aggirarsi [ter entro a quel Poema fallo 
a somiglianza dell' Universo (1) i falli (iella vita di 
quel!' uomo che ha lasciato tali memoria di sè, doven- 
tuoo di tale e tanta significanza e gravità dio ogni 
studio che si ponga a cercarli, scevrarli dal falso, 
porli in bella luce, non sarà mai perdulo , e una 
volta Imo accertali, ordinati, e se si potrà completi,! 
fatti, non cederanno in importanza alle sue opere 
s lesse. 

L'Arici nel 18Ì5 scrisse una vita di Dante 
un' alLra ne scrisse il Costa, che va imita a quasi 
tutte le edizioni del suo commento. Facile, pianu lu- 
cida, ò non pertanto piena di dottrina ed animata da . 
quel temperato entusiasmo, ed usato criterio di quello 
scrittore, nei quale tu non sai so devi apprezzare più 
o la dottrina o il giudizio o l'onesta. 

XXV. 

Quando ai nostri giorni comparve (2) la vita di 
Dante del Balbo, parve, e fu gran cosa: gli studi 
danteschi ne presero singolare slancio. Eravamo in que- 
gli anni cho il Balbo stesso chiama bassi ed oscuri; 
eppure l'Italia gli fece un'accoglienza che l'eguale 
si sarebbe falla ad un' avvenimento nazionale, fu un 
respiro di sollievo per tutli. Lo spirito italiano caldo 
c palese dal qualo era informata, scosse e fermò l'at- 
tenzione degli Italiani. 

Ed io verilà la critica' dottrina onde 1' autore 
fortificava la fu cosa novissima, nè maggiore esempio 
si aveva di una storia di Dante se non il Veltro di 

(1) Contofnnti V. La CieiUà e la Pania nella D. C. V. 
CcSini T. 1. p. SXi. 

(2) Due BdlilonJ, Turino o Napoli, precedettero la prima 
tisana dal 1855. 
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Troya, che però non era una vita. L' opero del Poeta 
e lu storia contemporanea prosa a fondamento del 
racconto, apparvero modi nuovi e sapientissimi di 
storia. 

Bensì molti giudizi del Balbo hanno bisogno dì 
essere corretti, quello specialmente Nulla Monarchia, 
il quale so si vuol confrontare con quello del Carmigna- 
ni sì vedrà come l'ingegno degli uomini talora s'inganni 
nelle cose ancora più chiare. Il Balbo la giudica da 
Guelfo, niente più. Egli vede la in co rive meri za di resu- 
scitare il romanismo, ma non ci fa scorgere soilo il 
carattere nazionale e la necessità politica de' tempi; 
altrimenti non sarebbe corso a chiamarla só-nua aber- 
raxiom. Spiaceli poi che Dante si mostri non cri- 
stiano peli' ira onde condanna persone clic non gli 
piacevano. In lati coso si intende bene, che il Balbo 
è preso da un po di vertigine doUrinale dalla quale 
non tutte le volte si sa difendere. 

Ma gran merito è in quel impegno ch'egli ha 
posto a distrigare la storia "di Firenze su i tempi di 
farlo di Valois: e son degne degli studiosi di Dante 
quelle quattro appendici alla vita, nelle quali egli 
traccia una specie di culto al Divino. 

XXVI. 

Sia mancanza di poesia, sia in me affetto all'ar- 
caismo, ch'io battezzo per amore della verità vera, 
prediligo molto il positivismo uelta storia Perciò ho 
particolare affetto per la Storia della Vita di Dante 
del Fraticelli. È uno storico che non si da cura di 
metterle tutte in bocca al lettore, ma quando ha ric- 
camente imbandita la mensa gli dice col suo autore. 
Posto t' ho innanzi ornai per (e li ciba. Fallo è 
che questa opera del Fraticelli , come che con total- 
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monte sua, è pure la miglior vita, quella alla quale 
bisognerà continuamente ricorrere, se si vorranno ave- 
re notizie ordinate, caute, tranquillamente discusse, e 
necessarie a voler conoscere l'opere lolle del Poeta. 
Il capitolo della genealogia è importantissimo: molto 
ancora l'oliavo die ragiona di vario cose del Poeta; 

Incesi clic il Chiar. Francesco Selmi stia scri- 
vendo una vita di Dante; è da sperare ette sarà 
lavoro di critica e di coscienza, o non mancherà nep- 
pure di vaghezza, tutte doli al Selmi familiari. 

XXVII. 

11 cav. Passerini, valutilo sjenc-a louisl a, ha trovalo 
da dire qualche cosa di nuovo sulla famiglia di Dan- 
te non ostante tutto il detto finora dai biografi e 
genealogisti: e quel che più conia io ha detto con bel 
garbo, da rendere piacevoli' un solito di quella 
fatto. 

D' una Vita di Dante desunta dalle sue opere 
del veneto cons. F. Gregoretli, non so dir nulla perchè 
non la conosco. So essere il Gregorefli boon dantisia, 
ma critico assai severo, e certo che di critica in o- 
pcra tale ei devo avere avolo grand uopo. Cronolo- 
gia, polemica, storia, e su tolto nozione delle scienze 
quali erano a tempo dì Dante, debbono essergli venule 
in soccorso, altrimenti una tale storia non aggiunge- 
rebbe gran che alle già conosciute. 

In occasione del Centenario molte sono lo vile 
apparse fu:>ri cui carallere di popolari, che hanno 
avuto la mira di quella data dal Tuonar n&l 185S 
Rammenteremo quelle del prof. Isidoro Dei-Lungo, 
che degna del genere e adatta alla circostanza, è 
scritta almeno con bel garbo, e si guarda dalle de- 



coniazioni iy 11(0 facili e tanta comunemente abusalo [1 ). 

Ila una vila di giusto 13 sten/ ioni! istruttiva e 
dilettevole, non tanto elevata, ne tanto per forza 
umile, perchè non è stata scrina finora "? Parelio nel 
giornale del Centenario hanno cacciala una vita scritta 
dal Fauriel ? Liu Francese ail insegnarci la nostra slo- 

\ ergo^inamu imi di rioonere alla Francia per avere 
una vita di Dante? 

XXVUI. 

Dell' Aroux mastino antidanlesco lascio dire a 
Giuseppe Mazzini. Fi a gl'Inglesi il lìumbury a scanzo 
di ditlìcoltà tradusse il Balbo. 

Assai pregevole, fra gli scritti del signor 11, K. 
Harlmv è ciò eh' egli ha dedicato alla vila di Dante. 
Ila esaminato hi vita di Dante del Fraticelli ucll'Athe- 
neuin. suly. 0. 1801. [Jella sua maggior opera Criticai 
Islarical and Philosaphicai contrìbvtions ee. (2) ha con- 
sacrato alla vila di D.un gran numero di pagine, c mostra 
in esse avere attinto 0 bene studiato alle migliori fonti 
della storia d'Italia. Del signor Barìow abbiamo da ripar- 
lare, ma trovandoci ora fra mano la storia diremo , 
che gli studi storici del dotto Inglese meritano molta 
stima ancora in Italia. Con grande avvedutezza Egli 
lia scello i suoi argomenti, 0 gli ha trattati con mollo 
amore e buona critica ; e so saremo discreti da con- 
siderare, elle egli scrivo per far conoscere Dante ai 
suoi connazionali, ci faremo ragione se nella ricchezza 
di notizie raccolte dall' egregio dantofilo inglese al- 
cune possono a noi sembrare abbastanza divulgate. 

(t) Catal. p. lOu 
(ì) V. Cat, p. fl.i. 



XXIX. 

Il Wogele, per dir ilei Tedeschi, Ita scritto una 
bulla vita di Dante; ma le sue opinioni sull'i nei \ ilimonlo 
sono oppunlo quelle che ci scmbrauo un po' tedesche. 
Curio Witti:, quel si grande amatore di Dante che lia 
passalo c passa la sua vita tutto in Dante, critico as- 
sennato ed eruditissimo, ha sulla vita e le opere del 
Poeta il più bel lavoro che sia stato scritto in Ger- 
mania. 

Mollo più ci sarebbe da dire di quello die è stato 
scritto sulla vita di Dacie, e sulle cose più attenenti 
alla persona del Poeta così in Italia, clic oltremonle. 
Ma non trascureremo di parlare della signora Albana 
Miglia ty che nell'anno del Centenario, presso il giorno 
memorabile, dette io luce ano studio sulla Vita di 
Dante e dei suoi tempi. Dirò che grato giungerebbe 
1' intendere da un' italiano i bei sensi e le cose ge- 
nerose che ci dice la gentile straniera ; questa è 
la vita che si dovrebbe tradurre , questa che con 
si bc! modo penetra nelle storie italiane del tempo, 
e fa si bel quadro della liberta delle italiane Repub- 
bliche. Ci è grato udire da una lìglìu della libera 
Inghilterra a parlare del Gran l'erta e de' suoi tempi 
con tanta conoscenza, e ci riconforta il pensiero, che 
noi siamo appunto al principio di quei travagli e 
marlirii che la nobile Nazione inglese gran tempo 
sopportò e vinse, ed ora gode il frutto della sua co- 
stanza vedendo la sua patria gloriosa o potente fra 
le nazioni del Mondo. Cosi possiamo noi pure soffrire 
colla stessa virtù e pervenire alla stessa potenza 1 
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XXX. 

Ora passando a parlare della letteratura dantesca, 
non tema il lettore che siamo troppo lunghi. A noi 
sembra che in certe parti questo genere di lettera- 
tura sia nullo o da far desiderare che se no perda 
memoria; ina si ctonio potrebbero esservi molli di 
diverso parere dal nostro, mi farò a parlarne per de- 
bito di storico. 

Molti letterati vi sono che ambiscono togliere i 
personaggi della Divina Commedia a soggetto delle 
loro poesie. Certo i rapidi lampi onde la parola di 
Danto ti folgora hnprovisa, e ti fa vedere un mondo 
in un' omislice , in un vocabolo, vengono da una 
virtù, che non si può eguagliare, e questa innamora 
tutte le immaginazioni e le rapisco , onde molti non 
resistono all'inganno di tur la penna c rifare iu più 
largo campo le stesse splendenti figure. Ma che ? o 
cadono o l'anno un altra cosa, che può esser bella, 
mu non è degna di Dante o che Dante non avrebbe 
mai fatta. 

Pigliamo un esempio per tutti : La PIA. Parve 
al Sestini troppo avaro Dante clic consacrò soli sette 
versi alla memoria d' innocente e sventurata donna, 
e volle esso farne una storia. E questa novella , fa- 
vola non già storia, divenne popolare, niente v' è 
di mitico o di tradÌKÌon:tk>, è pura invenzione, eppure 
la sua gentilezza il suo tenore, soave, malinconico, 
gli È valso di passaporto per andare alla posterità 
comò storia. I tragedi i pittori hanno presa la ispi- 
razione dui Sestini e non da Dante. Quel caro fan- 
tasma che si concepisce in poche, parole, che prende 
il cuore,- che nello sue sfumato sembianze lo rapisce 
finché si dilegua a poco a poco e non lascia nel- 



l'anima che uu indistinto di pietà e d'amore incffa- 
bilo .... oh perdio, ima si compie, uè si rìfà ! ! 
Contentiamoci di quel che n'ha dello Danio. 

Dante in Teatro è strana figura. Di quanti ne 
ho veduti, il solo Zinnie a Verona del Ferruri è so p- 
portabile, e se fosse un po' colorilo a tinte del se- 
colo XIV e ne avesse un po' più la lingua ed il con- 
cedo, sarebbe degno di lode. 

Il Priore della Repubblica fiorentina, il pelle- 
grino dei mondi spiritali, pariante il nostro fiacco e 
convenzionale linguaggio, è cosa fredda noiosa, talvolta 
ridicola, o per dir mcglin profana ! 

XXXI. 

Veniamo alle poesie dedicate a Dante. Spero che 

lieo che sia ne'noslri letterali, la colluvie di esse 
specialmente nell'anno 1865. li una smania compa- 
tibile, roa poco innocente verso le leggi del buon 
gusto; Qualche buono c'è, i triviali sono a truppa. 

Ma lo stesso Dante ha fallo in queslo ventennio 
capolino con alcune poesie, e la critica, non osianle 
la buona creanza, gli ha riso in faccia. Ora è slato 
il Fanfani che ha scoperto le allucinazioni del Palermo, 
ora il Gallo, Muzzi, Batincs hanno mostrala apocrifa l'A ve- 
rnarla che il Bonucci aveva credulo scoprire : il Giu- 
llari rifiutò la ciarla che gli attribuiva avere esso 
scoperti alcuni sonetti di Dante. Il Selmi solo è da 
ringraziarsi per aver messo fuori una canzone di 
Dante che sembra (lo dirò pure con rispetto) o dello 
scoprirmi' n ili qiinlchè uovatie diìniislo the imiti il Poola 
al modo che sapeva fare il Giusti. 

Vuoti e freddi sono i versi dell' AgoiHo, come 
sono sempre quelli che imitano Dante, solo nella rug- 
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ginc e nella polvere del tempo. Non li confronto perii 
con quelli del Cristiano ce. che col Agnillo -h que- 
stione di gusto, u col Cristiano ec di vituperio. 

L'Aglio ba una delle solite, cioè una visione, ma 
non manca di nobiltà. Solo un po' dure mi sembra- 
no Le austera (idi-zie ec. del Goioianì; si potrebbero 
sopportare i versi del Marini se non facessero pompa 
di troppa cortigianeria. Due sonetti del Raffaclli, o 
specialmente il secondo su! ritrovamento delle ossa, 
sono davvero poesia. 

Vanno fra i migliori , i versi dell' Angeloni , e 
quelli dello Zendrini. La Ghirlanda di cinti pei Cen- 
tenario dello Zendrini ha meritato le simpatie dei 
lettori, in questo uun si rinviene il genero di circo- 

1 versi iu più tempi iropiuvisati dalla valente 
donzella Giannina Milli valgono quasi seni pie le poe- 
sie pensalo di molti; talora ami le vincono di grati 
tratto. 

Del Carducci furono pubblicati tre buoni sonetti, 
assai tardi nell' anno passalo: ò il suo l'aro caratici itti- 
co la classicità, anzi la italianità, e mi par di lodarlo 
poco (che più lo loderei se fusse qui luogo) se di tan- 
to Io lodo, meni re tulli deserUmo i modi severi e lar- 
ghi di quella poesia che da' Greci c da' Latini giunse 
lino a noi , e poi cadde tradita dalle ventose bolle spa- 
gnolesche, e oggi <•. offuscala dalle iiietalisieberie tede- 
sche chemandanoiu beatitudine tanti poeti fra noi, vuoti 
la niente di pensieri, e balbettanti la lingua italiana. 

E nello patria di Dante la poesia ebbe più di- 
sgrazia che altrove Le poesie dei cori, non escluso 
un eerto coro di G. Corsini , sono tutte coso poco 
perdonabili. Ma a lì. Corsini sia perdonalo largamente 
per i melili suoi al Centenario. Jla non si perdoni 
mai a chi fece una canzonetta sulla festa del sepol- 



ero di Dante a Ravenna; dicono essere ['antere un 
letterato, ma non è un poeta davvero, e se fosso 
ancora piò poeta di chissisia, non lorrohbc clic questa 
sgranala canzonella non fosse per uu uomo di let- 
tere un peccalo mortale. 

Fra !e pia deludi poesie Ciucciale per il Cente- 
nario sono quelle del signor Broli dì Narnì (I), in- 
nanzi a un suo libro di commenti sulla Divina Com- 
media. Sono versioni di poesie cristiane ben cono- 
sciute e del libro della sapienza, ridotte in terzine. 
La poesia degli originali noo ha trovalo la slrada 
dei versi del traduttore ; buona la lingua mostra l'uo- 
mo letterato. Ai versi seguitano le versioni di al- 
cune omelie di S. Bernardo. Con lutto queste cose e 
su tutto collo omelie, il signor Marchese Eroli spiega 
l' Allegoria dei due primi canti dell' Inferno; anzi egli 
intende di tutta la Divina Commedia. E se gli si ha 
da far grazia di un certo ascetismo che ha un po' di 
frale e molto dell' affettato, non si può dire eh' ci 
non abbia spesso ragiono. Ma siamo allo solite colle 
esclusività : 0 non studiò Dante i SS. Padri, e la Bibbia 
c il Nuovo Testamento in quel modo col quale allora 
veramente sì era solili studiare informandosi delle 
proprie letture, e trasformandosi negli autori? Ora che 
meraviglia se Dante piglia da S. Bernardo , che a 
sua pesta piglia dalla Bibbia c dal Vangelo : non 
c'e altro di particolare in ciò se non che ii signor 
Marchese spingo i confronti un po' troppo. Egli bensì 
ci promette un più lungo lavoro in futuro. 

E qui cessiamo la rivista delle poesie, lasciando 
una trentina di poeti nei cataloghi, per non prolun- 
gare un discorso che facilmente potrebbccapilar peg- 
gio che non abbia fatto lino ad ora. Avverto però 
il lettore, che fra i poeti che passo sollo silenzio vo 

(1) V. t'flg. 81. 
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ne sono molli animali da spirilo di patria o forniti di 
buona poesia. 

XXXII 

Vi è un genere di le ti era tura, din in Italia si 
può ritenerti per una specie di eresìa : dico della 
Epiqruf.a. Non vi b seri bardi latore che non si butti 
a scrivere epigrafi, stimandole più fodli di un sonetto 
perdio senza la seccatura della rima. Difficile è l' epi- 
grafe nelle lingue moderne use a strascinarsi collo 
gruecie dell' articolo e dell' ausiliare, a non riconoscere 
i casi obliqui dalla terminazione, prive dello spartano 
ablativo assoluto, vanii io con tra sia li della lingua latina. 
La lingua italiana e in peggiore stato, non già per sua 
natura ma per questi ruotivi: Perche le epigrafi si 
fanno allo vanità do' vivi non all' amore per i morti: 
Perchè si stima fadle il distribuire un pezzuccio di 
prosa in tanti merohrelti cho si riducono a bisticci, 
luoghi comuni e trivialità senza grammatica e senza 
senso: vanità, intento di cose nuovo, manco di affetto 
fanno degenerare le epigrafi in goffaggini. C031 dopo 
le tiritere del Missirini non fìi dato per il centena- 
rio di D. leggere un' iscrizione buona, se no togli una 
diecina; dallo buone esclodo quelle che si lessero 
per le mura di Firenze il giorno della festa, che in- 
fatti erano lo peggio di tutte. Non parlerò nò delle 
poche buone nò delle infinite cattivo; tengo per fede 
che l' Italia polrà avere, ma che finora non ha epi- 
grafia. 

XXXIII 

Quelli sludi analitici intesi a spiegare un verso 
od un breve passo del Poema, indagare il senso i ile- 



vare soprattutto il valori; filologico dolio parole, sono 
Eunto numerose clic in questa rapida corsa io 1)0 do- 
vuto obbligarmi solo ad accennare, come nell' altre 
cose ancora. Ha I' idoa di una Enciclopedia Dantesca 
ohe in modo melodico raccolga quanto è stato scritto 
sopra tutto il divino Poema, e. su lutto le parole che 
il compongono, è cosa della quale la letteratura italiana 
non potrà fare a meno. Bibliografia, emendazione del 
Testo, Biologia, storia, allegoria, scienza, tutto bisogna 
raccogliere e ridurre ad un corpo, ove tanta congerie 
di cose distribuita sistematicamente, si possa trovare 
quanto mai è bisogno sapere di quello che è stato 
dello, scoperto, erralo, furato c replicato sopra d'ogni 
soggetto dantesco. Il cbaniìb nostro r*niiE ci ha in- 
segnalo essere analitici e sintetici a un tempo, ma 
che forse non ci siamo ancora accorti di questa su- 
prema doto del genio di Dante '? Si è molto fatto, ma 
si è puoi ordinato. Oiiiiiiiuii rincuiiiiiiLiiijuin il secolo 
non sì può fare a meno di ricominciare lo studio di 
D. e preparare il sellimo Centenario ai figli nostri i 
quali in esso celebreranno la Nazione condona al 
suo supremo e glorioso fine di libertà e indi penitenza, 
iti perfHla giustizia 0 d' iuunllaliili' i mìiiiiioiculo, ed 

allora sarà davvero che Dante e la Nazione diver- 
ranno una soia e medesima cosa. 

Un tedesco ha vagheggialo qualche cosa di si- 
mile; L. filane ha data una certa realità a tale idea, 
L. Blanc ha comincialo a ridurre a sistema una 
parte del gran materiale del divino Poema: 11 Dizio- 
nario dantesco ci viene dai tedeschi, dai tedeschi, pen- 
siamoci bene 1 ! 

La 'gran diligenza onde questo Dizionario è com- 
posto, la pienezza in numero, dei soggetti che riuni- 
sce, abbenchè di una concisione piti che laconica, gli 
danno drillo ad esser preso per modello a sistema, sul 
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quale disegnare un lavoro die facilmente potrebbe 
avere più tomi che questo Dizionario articoli. (1) 

Non starò ad andare avanti in progetti, sognando 
come (ale Enciclopedia dovrebbe essere costruita. 
L' ideare un sistema è gran parte di mandarlo ad 
effetto, onde cbi più sa più studi. 

XXXIV. 

Dopo aver parlalo del Blanc, sono obbligalo a dare 
uu posto d'onoro all' Abb. Ferrasai. Egli ha dato ad 
una parte del suo Untatale Dantesco il nome di En- 
ciclopedia, lo confessn grande obbliga all' egregio nli- 
bato clic sposto mi ha giovalo. spessissimodirettO.il 
suo florilegio è, per chi vuol facile lo studio di D. 
cosa di gran favore. Lo specchio cronologico (I' abbia- 
mo accennato) è. il più completo e meglio fatto. Tutti 
gli altri soggetti danteschi sono i trattati con bravura. 
Singolarmente nuovo è il lungo paragrafo Dante e le arti 
belle; questo moslr.i la pazienza ed esaltezza del com- 
pilatore in modo veramente luminoso. 

Alla pag. il I del Voi. II comincia la parto biblio- 
grafica. Pane è questa ove la lena dello strenuo scrit- 
tore non accenna a stanchezza, ina dove la vastità 
dell'operalo ba consigliato a scegliere, ed io sono il 
primo a menar buono a lui questa riserva: poiebù per 
soli 20 anni di Bibliografia, io non conlido esser giunto 
a lanlo di poter dire \nnlundo, l'ho falla ! lì nel mio 
modo di vedere la Biblioaralìa dantesca, da nessuno 
italiana tentata, da mi lindissimo limicele [ira la a buon 
porlo, è lungi dall' esser falla ; Eppure dovrebbe essere 
la prima parte di una Enciclopédia Dantesca. 

(') Il Prof. G. Cnrlitirio <■ desino ili l de per ferii lìiipliora- 
nit.T:ti l'ho Ii.l irifvn.li.l ri Li lla sin versione. IVre. io credo rise 
un lilira l:ile elie tm'il'/ iuiir.i alla Ih r invi ili luna l'[-:nrn]i;i. 
.su li vi, lie incili ti' srfinn ni irauie.se. e nii.rli" uni-ora ìn latino. 



XXXV. 

Ora parmi ciie il bullo e grave lavoro del ter- 
razzi non possa dirsi ima Enciclopedia, quale almeno 
si aggira nella mia mente, e quale il chìar. Ferrazai 
non ha voluto Tare, e molto meno intendo di fare io. 

Il Danti e il suo secolo stampalo dal Celli ni, spe- 
cialmente se conseguirà il suo secondo ionio, sarà 
un opera che avrà dell' enciclopedico. Gli Autori sono 
illustri, sebbene si desidera in due o ire scritti, un 
po' piìi di storia, un po' meno d' ascetismo, un po' me- 
glio di filosofia, ma ho detto Ire e non più. In ogni 
modo sebbene per una enciclopedia dantesca sareb- 
bero articoli troppo luoghi, possono ciò non ostante 
essere un fondo di studio eccellente. 

Se ognuno conviene Dell' idea, che una Enciclo- 
pedia dantesca è necessaria, converrà non meno che 
immensa, e quindi non possìbile trarsi a fine da un 
uomo solo. Qui però io non andrò oltre con progetti, 
spero che siccome lutti gì' Italiani lo pensano, un gior- 
no lo faranno. 

XXXVI. 

Gli studi filologici e l' emendazione del Teslo 
sono fra le cose più necessarie ad onorare la nostra 
Maggior Muto, e l'anno pur pensare a due cose spia- 
centi. Che spesso si dicono filologicamente su Danle 
cose ben povere di scienza, e nemiche all' onore del 
Poeta e dei buoni studii in Italia , e che non 
abbiamo una edizione nazionale della Divina Com- 
media. 

E in prova di quanto poco studio e leggerezza 
si inette ancora non nella scienza della D. C. ma nella 



semplice dichiarazione di un vcr.o, citeremo due sole 
dichiarazioni di due nobili ed detti ingegni, cari a 
lutti. 

L' Arcangeli in una sua lezione all' Accademia 
della Crusca ha commentato i versi seguenti; 

Quando la brina sulla terra assempra 
L'immagine di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra. 

hit. C. xxiv. v. 4. 

Quello ch'egli abbia detto su penna e tempra t 
difficile intendere, ma si sarebbe salvalo dal parlare 
invano di faccia agli Accademici della Crusca se avesse, 
invece di tante divagazioni, chiestone ad un conladi- 
nello uso a potar le viti, a un calzolaro, ad uu barbi- 
tonsore. Avrebbe saputo allora, elio la penna attribuita 
però a cosa conveniente, è il filo d'un ferro temprata 
e tagliente, che si dice pennato, ferro a due tagli, 
uno di falce, e perciò detto falcino , ed uno di scu- 
re. Cosi il taglio della scure è la sua penna, penna 
la parte tagliente dui mandili del (.-iilzuluru, penna il 
filo del rasojo. Così per Dante è penna il sottilissimo 
e delicatissimo cristallo onde compensi il fiocco della 
neve, che sparisce al primo tocco del sole. In tal 
■nodo senza ricercatezze o stiracchiature la immagine 
dantesca esce splendida e bella e olire modo vera. 

XXXVII. 

Più grave è l'altra del buono e desideratissimo 
Oriundi ni, che nel N. 1. del Gior. del Centen. com- 
mento il verso 23 del li. dell'Inferno. 

Fur stabiliti per lo loco santo 

IT siede il successor del maggior Piero. 

/ 



Parve all' Orlandi™ dover porre ir Piero un punto 
interrogativo , quasi dovesse (lire , e die ? forse il 
Papa deve slaro a Roma? Questo inesplicabile sva- 
rione fu degnamente battuto dall' acuto ingegno del 
giovane abb. Balgarini, e più estesamente dai signori 
Vincenzo di Giovanni, G. Conleroo, e Cavalieri, i quali 
chiaramente provarono la grave allucinazione in che 
cadde I' Orlandini, e sciupò non poca doltrina, che al- 
tre volte ha speso tanto bene intorno a D. 1 suoi con- 
traditlori non rammentarono però che il vocabolo 
Luoyo ha un senso che gli viene dalla storia. Luogo 
uegli antichi scrittori 6 un posto di convivenza in 
generale, ma è specia Unente un Contieni i, ugLiiun^elevi 

Si dovrebbe pensare sempre alla storia, e alle ragioni 
della lingua, che in seccato anni si trasformano, e 
qualche volta ancora si contrappongono affatto. 

Di questi due soli ho detto, perchè essendo ge- 
neralmente conosciuti per valenti letterali, facciano ri- 
flettere (I) a che talora si lasciano trasportare, a. co- 
me spendano Ih propria itui.1 minilo altri scrittori , che 
si affollano su Dante senza esser dispaili prima con 
buooi atudj d' lìngua, di storia, e soprattutto di filoso- 
fia, colla quale si fà tanto a confidenza, che ci trovia- 
mo vecchi parlatori, e pur sempre filosofi infanti. 

E per non ingolfarmi di più in questa materia, 
che come la fama, crescit eundo, nominerò alcuni di 
quelli che più si sono illustrati negli studi filologici 
ed eruditi sii Dante. Il Fanfani nei suoi Giornali ed 
in molti altri scritti è di leggeri il primo. L' avv. Fer- 
rari, il Magrini, il Delatre, nella critica il Carducci, c 
quando lascia I' ufficio di compilatole il Ferrazzi, il 



(t) Dell' Orlandini e pregiato il Discorso sulla Vita Nuova 
nel Dante e il suo secolo T. I. p. 383 
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quale sa ancora mostrarsi elegante e caldo scrinare 
quando lavora di proprio fondo. 

Mollo si esercitò il P. Sono sulle interpretazioni 
parziali filologiche o di senso, per lo più assai felice- 
mente, perchè dottrina ed amore al divino Poeta non 
gli manca. Talora però manifesta il letterato più che 
il pratico conoscitore del parlar vivente della Tosca- 
na. Me citerò una sola, che però è grave. Ove Dante 
nel Canto XIV. dell' Inferno rappresenta i dannati ohe 
corrono sul sabbione, scuotendo l'arsura fresca (nuo- 
va, recente) aggiunge die se si fermavano, erano con- 
dannati a non più arrostarti, benché sempre feriti dal 
fuoco. Il Sorio l'ha per errore, e crede abbia da dire 
tenia voltarli, cioè senza volger fianco ; ed -invero è 
tale svarione da non credersi in si illustre letterato. 
Ma chi non sà clic Basta significa non altro che il 
ventaglio (llabellum) e 1" arrostarti l'alto di raffre- 
scarsi col ventaglio; e ciò è quello che tacevano 
quelli sciaurali colla mano per cacciare le falde dila- 
tate di fuoco. 

Dal Sorio, dicesi, vogliasi publicare una Divina 
Commedia' da esso emendala, e da servirne per testo 
ad un commenta del Benassuti, che col suo manifesto 
promette tante tante cose ! ! ! Per ora non è uscito 
nulla. 

Nè più diremo, rimettendo i lettori ai Cataloghi 
dove potranno trovare almeno l'indirizzo di un gran- 
de numero di studiosi di Dante. 

XXXVIII. 

Termineremo con dire di due dantisti stranieri. 
Gli studi del Sig. H. C. Barlow sono di ogni genere. 
Abbiamo già detto degli storici e questi se hanno 
avuto in Italia qualche coni rad itiore non è perciò che 



non abbiano storicamente un merita incontrastabile. 
Molti più sono i crìtici, e i bibliografici, e si è fatui 
distinguere per studio di codici e per scoperte di 
nuove c curioso varrianti. Avendo meritato le lodi 
del Wilte, come acuto critico quale egli lo giudica, 
non occorre aggiungere nulla al purere di tanlu giu- 
dice. Cognizione della letteratura italiana ha mostrato 
nei suoi scritti tanta da assegnarli posto fra i migliori 
dantisti stranieri. Frà i suoi scritti primaria è t' ul- 
tima opera sua Philosophìcal and criticai ec. che è 
storica e bibliogra fico-critica , e dà un conto dei mi- 
gliori Cod> dulia Divina Commedia, disputando sulle va- 
rie lezioni, e cercando fissare il senso di moltissime 
di esse al modo dell' ultima opera uscita di L. Blanc. 

Di molto merito fra gi' Inglesi è I' opera di Gio- 
vanni Carlyle che ba scritto su i Cod. le Edtz. e le 
Traduz. della Divina Commedia. 

Fra i Tedeschi il venerando vecchio L. Blanc ha 
Dell' 1865 doto fuori un di quei libri troppo invero 
rari in Italia : Saggio di una interpretazione ec. (1 ). Per 
ora riguarda il solo Inferno. Nulla dirò se non che eoi 
italiani possiamo, con rispello e gratitudine, andare ad 
imparare sulle pagine dì un Tedesco il brio e le fi- 
nezze della lingua italiana. 

XXXIX. 

Carlo Wittc, è il famoso dantofilo, il primo che 
abbia l'Europa senza contrasto, rammenteremo per ora 
le fatiche da esso, spese sulle Opere Minori di Dante. 
Torneremo poi a parlar di lui quando con qualche pa- 
gina dedicala a dire della emendazione del Testo 

(1) V. citni P. 46. 
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mostreremo quanto sta da lui operalo a darci nella 
forma la più degna il Divino Poema. 

Al Wi'Hb si devono fino dal 1827 cinque delle 
lettere di Dante. Grande fu la cura posta da lui nella 
correzione e nei riscontri di queste lettere, e bene 
avevano bisogno della sua arte perchè ci crono per- 
venute veramente informi. 

Il Wilte ha poi consacrate le sue cure al libro 
De Monarchia, lìdito nel 1863 non è per ora chela 
prima parte ma fa nascere desiderio che il dottissimo 
Tedesco completi 1' edizione, adopranilo come Gn qui 
ha faito: stabilendo cioè la miglior lezione appoggiata 
su i nuovi Codici da lui consultati, e corroborata da 
quella critica accurata c grandemente analitica della 
qnalo per indole propria e per uso del suo paese è 
vero maestro. Le varianti bellissime da lui trovate 
pare che abbiano tanta verità che da esse il lesto 
emerge sommamente rilevalo e miglioralo. Tutte queste 
fatiche spese dal Wilte sul libro de Monarchia se 
sono eccellenti, erano altresì necessarie trattandosi di 
un opera filosofica come quella, ove una locuzione, un 
affìsso più o meno sicuro, più o meno accertato, può 
cangiare il senso o falsarlo, e ridurre il lettore alla di- 
sperala risoluzione di gettare il libro. Ma il Wilte 
non contento di questa fatica bibliografica vi ha ag- 
giunto i confronti e i luoghi simili degli autori che 
servirono a Dante, specialmente di Aristotele: onde è 
questa un altra prova che ci fa conoscere le fonti al- 
le quali Dante attinse, e nello stesso tempo quello che 
dovette al suo genio. 

XL. 

Non è da dimenticare il Torri per gli studi da lui 
consacrali alle opere di Dante, ma la sua critica e 



la dottrina non sono tta compararsi con quello del quale 
abbiamo parlatone con quello che ora rara meo te remo 
cioè Pielro Fraticelli. In lealtà e diligenza è da com- 
pararsi a chiunque altro. La sua edizione dello Opere 
Minori è finora la più (1) normale. Il Fraticelli ha 
corredato di note filologiche, storiche, ed erudite tutte 
le opere di Dante, e si è giovato dei lavori altrui ove ha 
trovato poter conferire al docoro ed alla [illustrazione 
dei suoi. Bellissime sono le cose chs fa precedere al- 
le Rime animose, alla Vita Nuova. Per la Monarchia, 
avendo preceduto l'edizione del primo libro fatto daj 
Witte, ha di suo adoprato lodevolmente. 

Moltissimi si sono occupati della correzione del- 
le opere minori oltre il Fraticelli. Della Vita Nuova 
die il Pizzo una edizione di Torino con variaci i di un 
Cod. del Sac. XV. e di altre accreditate lezioni. Il 
Romani (a suo modo) un altra del Convito, del quale 
ha storicamente con grande accuratezza dissertato il 
Selmi. Il Giuliani sulla Vita Nuova ed il Canzoniere. 

Il Tommaseo ha preferito il Testo degli Accade- 
mici del 1837, ma colla erudizione e colla scenza fi- 
lologica ha indagalo il senso de' vocaboli, il valore del- 
le locuzioni e la preferenza da accordarsi ad alcune 
più che ad altre. Attraenti e lusinghiere sono queste 
indagini e spiegazioni-, abbracciando tutte insieme le 
note esposte alla Divina Commedia , e quelle sparse 
nei suoi scritti su Dante , potrebbesi formare facil- 
mente un completo Commento Biologico alla D. C. 

XLI. 

Ma per avere una storia della Emendazione dei 
Testo, che per se sola ha una storia nella letteratura 
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dantesca, io tenterò di ridurre nei minori termini pos- 
sibili quello che ne dice il Chiama. Wittc nella prefa- 
zione alla sua edizione normale del 1863. Incomincia 
l'Ault.re a parlare fino dalla prima edizione falla nel 
HT2 conducondo la storia desìi sludi impiegali fino 
ni nostri giorni per emendare il Testo, e mostra come 
si sia sempre tentato di averlo in guisa clic più si ac- 
costasse all' originale, per quanto razionalmente si po- 
tesse sperare, non polendosi in ciò fare disgraziatamente 
confronto. Esaminate le edizioni, passa a dire dei Co- 
dici, tuttora o inediti o in parte o imperfetta memo 
stampati, e termina rendendo ragione dei criteri che 
lo hanno guidalo nella sua propria edizione. 

Ritiene come scorrettissime le prime quattro, 
pubblicate tutte o raffrontato in un sol volume nella 
magnifica edizione di Lord Vernon, curala dal Paniizi. 
Delle quattro crede migliore quella di Mantova, ha 
edizione di Vandelino da Spira e la Nidoheatina sono 
migliorale A' assai nella correzione materiale, ed ag- 
giungendo a loro la prima edizione del Landino, sì può 
aire di avere una Volgata del Sec. XV. 

L'Aldina del 1512 assistitila dal Bembo ha de- 
gli oppositori, ma le altre edizioni o anteriori o poste- 
ri uri ancora alla seconda Aldina non sono nè migliori 
né più critiche di essa, onde questa ha servito per tre 
secoli e mezzo di Testo. 

Nel 1 o9S comparve la famosa edizione degli Ac- 
cademici della Crusca dovuta principi mente allo gros- 
se fatiche dell' lnferrigno (Basiian de' Rossi). Lavoro 
|)imiim.'i]!i: iiìfjUideo destinato a servire alla compi- 
lazione del Vocabolario. Certo che il Testo ne fu cor- 
retto, ma fra i cento Cod. dagli Accademici consultati, 
di novantuno alcun relralto non fecero, e le ricerche 
negli altri non furouo condotte con critica esattezza; 
come lo ha dimostrato non ba guari Ottavio Gigli. 



Gli s tossi Accademici per i quali era falla ntrasene- 
giovarono grati che, se pur talvolta n' ebbero a rifiu- 
tare T autorità. 

Il Secolo XVil. così povero per la letteratura 
daotesca non ebbe di meglio della edizione del 1629 
Qualche miglioramento e' ialrodusse il Ceccarelli nel 
1710, ma una rigenerazione del Teslo si deve al 
Volpi nel 1737: egli non solo corresse il Teslo del 
1595 ma seppe usare ancora di lutto lo correzioni 
posteriori. Questa è la celebrata ediz. Co miniali a, ebe 
alcuni fino ai nostri giorni seguono tuttora e che si 
rammenta sempre con rispetto. 

Nel 1733 Venturi, nel 1752 Serassi, e ZatUinel 
1757, per non parlar d'altri, tutti si attennero alla Co- 
miana. 

XI4L 

Il restauratore degli studi danteschi in Italia ed 
iniziatore della critica novella, P. Lombardi, dotte nel 
1701 la sua Divina Commedia. Ebbe molla fede nel- 
la Nidobeatina , ma non si avvide che I' antichità di 
una edizione non è costante garanzia di esattezza, e 
che (jtiealH poggia princÉjialniPtìii' sa i Codici. Collaz- 
zionó 27 Mss, c I' ediz. del S. XV. del Landino, e 
riesci a dare un lesto che invero può dirsi assai 
buono. 

M. 1 Dionigi dopo molti progetti [ter fare una Ed- 
della D. C. si avvide che il Cod. Villani, o di S, 
Croce, era il migliore di lutti, l' ebbe anzi per il su- 
premo e stampollo nel 179B non senza però consulta- 
re la Vilg*t.i del 1595 e la Comininna: e fra i mo- 
derni fu il primo che desse alla sua ediz. il titolo di 
Vulgata. 

Poco il Viviani fu fedele al Teslo Barloliniano 



che dod ostante l'opera sua, si può ritenere come 
inedito. Il Testo sul quale ragionò Ugo Foscolo fu 
. edito uel 1842 per Giuseppe Mazzini. Le varianti del 
Foscolo allorché si fondano sub sul criterio non han- 
no molta ragione di farsi accollare. Primo fu ii Por- 
lirelli a prender per guida il testo del Lombardi, 
proiettando dulie varia oli del Coil. Cassinese (1) del- 
l' abb. Costanzo, Nel I80G il Poggiali, nel 1807 il 
Fornow, citalo dal Foscolo, nel 1808 il De-Romania 
seguono il Testo del Lombardi. 

Ne! 1813 il Masi segitò la Crusca colle variami 
del Cod. di Pier di Negro e ncll' anno medesimo il 
Mussi usò le variami del Cod. ora Trivulziano, del 
quale rozzissima è l'ortografia. Nel 1815 e 17 il 
De-Roraanis ed il Ruga seguirono il Lombardi, ma vi 
aggiùnsero varianti del Cassinese e di altri 4 Codici. 
In quella del 1820-22 ancora le variami del Vaticano, 
ed in una i. H alquante dell' Antaldino e del Chisiano. 

Il Biagioli nel 1819 seguitò un Cod. del Milne- 
Sluarl, il quale ha poche varianti e coerenti a quelle 
degli accademici- Nel 18z0 alfine Aloisio Fantooi pub- 
blicò il Cod. Vaticano con precisione che il Witte 

Gran faina levò l'Edizione padovana del 1822, 
detta della Minerva, seguitala ancora da alcuni lino 
ai nostri giorni, e citata spesso. Si attenne alle edi- 
zioni romane commentate, a t cod. padovani del semi- 
nario ed uno estense. Seguirono poi la stessa edi- 
zione della Minerva, 1830 Ciardelti a Firenze, Napoli, 
Passigli 1838 a Firenze, Trama ter a Napoli nel 1843. 
E nel 1840 e 52 lo slesso Passigli a Prato, ed altri 
oltre le molle edizioni del Costa. 



(1) questo roHiec t ora stampato tutto e no pnrlcrcnii> 



XLlll. 

Una dello più segnalate edizioni che sìuno stale 
fatte sono ora 30 anni e quella desili accademici nel 
1 837- Fruttuoso Becchi, G. lì. ,Niccoliui, e G. Borghi rin- 
novarono le fatiche degli antichi accademici. Giova rotisi 
delle migliori edizioni moderno, e di 30 altri nuovi 
codici. Tengono la regola di dare maggiore autorità 
alle lezioni confortale della testimonianza di maggior 
numero di codici. Il Wilto non approva l'opinione 
del Becchi che la lezione più chiara sia sempre più 
vera, anzi crede preferibile tu più (tifiate, ne è da 
darle torto, poichò succedeva non di rado che i co- 
pisti non intendendo qualche locuzione o frase, vi so- 
stituivano un altra che loro seminava più ovvia. Lo 
stesso Wilte però accorda alla edizione degli Accade- 
mici de! 1837 vanto di profondità di studi e di crì- 
tica sopra tutte le altre (t). 

Cassa quindi il Wilte a lar menzione di molli 
altri sludi falli per la correzione del Testo accennando 
quelli del 1 TiOO del Celli, del Giambullari, del Varchi, 
ricorda il Costanzo e pone il Codice Cassìnese fra 
huoni comeche fornito di barbarismi e di errori. Ram- 
menta che il P. Cesari trasse varianti dal Codice 
Capilupi, ed il dolio ed operoso Parenti da due Ca- 
vriani, da uno Modenese, che il Wilto- giudica inferiore 
alia sua fama. Sicea nel 1836 dette un accurato la- 
voro tratto dalle edizioni precedenti e da i Testi del 
Seminario di Padova, e ritrasse fuori il sitgge.r detta 
del canto 89 Ini', lezione già non ignota nel Secolo XV 
che io trovo rinnuovala in un giornale di Genova, il 
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Magattùto Pittorico, se non sbaglio, nel 4354. Nel 
1850 la ritrovò il signor Barlow io un Cadice del 
Museo Britannico. É adottata ir: una edizione del Costa, 
di Colle 1841 (I). 

Parla con lode dogli sludi ili Mauro Zane de' Fer- 
ranti del 1845 al 1855, ma non accorda molla autorità 
ai Codici (2) Ravegnani di esso Ferranti. Neppure 
crede che il Cod. Anlaldiao e Olivierarw abbiano mollo 
di nuovo. 

Loda con particolare stima gli studi di Pietro 
Fanfani e quelli del Barlow. Approva le varianti del 
Cod. cortonesc pubblicate dal Lorini e gli duole non 
averne potuto usare so non peli' Inferno. Stima buono 
il frammento del Palermo attributo al Petrarca. la fine 
si duole non aver potuto approfittare del Testo di F. 
da Butì ; pubblicato dal Crescentini coi commento di 
esso da Buti. e più si lagna che per uno errore im- 
perdonabile siamo privi del testo originale dell'lmolese. 

XL1V. 

Ora, ecco quello che dice il Witte su i Codici e 
sulle ragioni dell' opera sna. Giudica èssere ancora 
da nostri di sempre disputabile il Testo, come che 
a tempo de' primi Accademici ne fossero consultali 
un cento e d'allora a oggi ne siano stati saccheggiali 
un altro centinaio di più. Crede seme degli errori 
l'aver voluto serbar por fondo il Testo della edizione 
Aldina, consultando i Codici solo a spizzico. Egli si 

esser vera, al trova usata nc-^li scrittoli del 300, adi più Ijobiì 
la rupi ancora, 

(2) l] /.aoa do ferranti ha pure consultati 30 C d. parigini, 
nio di Bruxelles ed altro (Irli' Ardili... 
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propone togliere alla Aldina questa supremazia , ed 
instaurare una critica tutta basala su i Codici. Su tal 
princìpio ch'ei tiene per inconcusso, studiò molti anni 
a dar fuori la sua Edizione- Giudica frustraneo imp- 
licarsi a raccogliere il maggior numero possibile di va- 
rianti. Egli tentavalo pel solo HI Canto dell' inferno 
e gliene riusci un libro in ottavo ! ! .' 

Dà precelli onde riconoscere l'autorità d'un codice 
Oli lia pur cosa dilliuilu aci/i'riarla. l'uco li' p iv.ft: ri'ii/i; 
degli eruditi mollo stima l' antichità d' un Codice. 
Lamenta esser pochi i codici portanti data certa, la 
lettera importa sempre differenze non minori di 30 
in SO anni. Già prima di 30 anni dalla morte del 
Poeta il Testo del sacro Poema era corrotto. 

Datati sono l'Olivierano del 1328, il Trivulziano 
del 1337. Il Witte gli giudica assai corretti e primi- 
tivi. Il migliore sarebbe il Tempiano, ma già Ih firma 
è del 1305. Migliore di lutti come datalo e sotto- 
scritto pone il famoso, detto ili S. Croce odi Filippo 
Villani del 13Ì3. 

Nota però clic alcuni Codici meno moderni pos- 
sono essere copie di antichi dei migliori e però pre- 
feribili ad alcuni caratterizzati dall' antichità. 

Accenna ad una Vulgata, del 301) che si può 
costituire da due famiglie di Codice, come or ora 
diremo. 

1 Codici sopra i quali il dottissimo Witte fonda 
la propria Edizione sono quattro. Primo di tulli il Co- 
dici;. Villani o di ' S. Croce. Il Vaticano benché non im- 
mune d'errori è immune di ritoccamenli. Quello della 
Biblioteca di Berlino è uno di più primitivi : ed il Cod. 
Cattarli: senza che con questo trascuri altri Codici 
ed Edizioni accrediiate. Termina confessando aver di 
mollo i-ose obbligo al Dizionario dantesco del suo ami- 
co L. Blanc. 
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XLV. 

Fin qui il Wille. = Gioverebbe ora sapere quello 
ch'Egli pensi dei Testi e notizie di Testi conosciuti 
dopo la sua dottissima prerazione. Il Testo del Lana 
stampato dallo Scarabelli pella Festa di Dante non 
poco gli avrebbe giovato, che lo strenuo editore vi 
ha posto delle varianti e dei confronti la più parte 
dotti ed assenna ti ss imi. Questa fatica è di grande 
onure a Luciano Scarabelli, ed assicura il suo nome. 

Sante Varrino che già pubblicò i frammenti sto- 
rici di nn Codice Laneo, dette nell'anno scorso diversi 
assai accurati studi bibliografici, confrontando il com- 
incino del Lana con quello dell'Ottimo. 

Del Codice Cassinense venuto fuori dopo un ma- 
nifesto tenuto a ragione per quello, che dicono, una 
misti/icatione ; poco antico, con comento e chiose di 
mìnimo interesse, è poco utile parlare a lungo. Il 
Witte già notò quello eh' e vero, eh' è referto di bar- 
barismi. 

Lo notizie date dal Pallastrelli o Fioruzzi sol Cod. 
Landiano, che il Wilte accennò di passo, hanno molta 
importanza. Le varianti che riportano sono solo della 
prima cantica. Non poche sono belle, di quelle ch'io 
chiamo primitive, non rare sono le insulse ; Non per- 
tanto ha una aria di vetustà che gli accatta fede. 

Abbiamo, più volle nominato il celebre e magni- 
fico cultore di Dante, G. Warren Lord Vernon e delle 
belle edizioni di Commenti danteschi e delle prime 
quattro. Egli prepara forse da 20 anni una Edizione 
della Divina Commedia, splendida e ricchissima e senza 
esempio. Essa dovrà avere un Teslo che dovrebbe 
essere archetipo; almeno tale lo merita. 

L' esempio dell' illustre Inglese ci riporta il pen- 
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«iero all' idea di una EDIZIONE NAZIONALE DELLA 
DIVINA COMMEDIA. A noi toccherebbe farla, e che 
fosse degna del Poeta e della Nazione. Questa do- 
vrebbe altresì avere un Testo, che vincesse ogni altro 
e da potersi tenere come tipico ed inrevocabile. 

XLVI. 

Riassumiamo: Contentiamoci di una Vulgata per 
ora. Il Witte ne assegna una al 300 composta da due 
famiglie di Codici i più simili. Una primaria di 15 
Cod. simili, I' altra secondaria di 26 Codici. 

Un' altra Vulgata fu costituita dall'Aldina seconda, 
che durò dal 1512 lino alla Comiuiana del 1727. 11 
Dionigi sperò aver fondata una nuova Vulgata. Il Te- 
sto si è sempre più migliorato col Lombardi, la Mi- 
nerva, e gli Accademici del 37. Ora sta a decidere 
se si devo accettare come nuova ed ultima Vulgata, 
I* edizione del Witte. Si può supporre essa la più con- 
sentanea d' ogni altra al testo del Poeta ? Dirò ; par- 
mi che il nostro secolo sto ri co-arche logico, voglia una 
qualche cosa che ricordi ancora nelle più semplici 
esteriorità il colorito proprio, l'andamento semplice 
ed austero dì un'opera, che sebbene prima nel suo 
secolo, è pur sempre opera de! 300. I versi arroton- 
dati e fluidi dei quali niuna moderna edizione, con 
quella dei Witte è priva, mi dorrebbe credergli usciti 
dalla penna di Dante. Quel verso vibrato, sobrio, 
evidente, lo conosciamo lo sentiamo noi più? 

XLVH. 

Ma dopo tante fatiche patite ad avere un Dante 
che più somigliasse a se stesso, che dir delle meschine 
care male spese da alcuni a rendere l'altissimo lin- 



guaggio del Divino in (aditi prosa ? In una slavata 
n semi iiru'b; iva lingua. . . 1 Lo sono vanità non dirò, ma 
profanazioni! Dicono gli scrittori, che il loro 6 amore 
che la cognizioni; di Dante si spari:;! nel popolo. Jluoaa 
intenzione e falbissima idea. Se togliete la splendida 
veste del verso e la frase allo sublimi fantasie di 
Dante il Popolo non ne gusterà niente. Le cose allo 
vogliono nobile ed alto linguaggio; Il Popolo annoiato 
dal vostro fraseggiare basso c freddo non riterrà nulla 
di Dante e tornando più volentieri a leggere i Reali 
dì Francia, Dante entrerà ad esso in uggia u al me- 
glio che sia lo dimenticherà. 

Sì cessi dall' osceno strazio, i cultori di Dante 
assumano la cura di svolgerlo, illustrarlo, dichiararlo. 
Ma si lasci stare il Dio nel sacrario, e chi vuole in- 
tender Danto si accosti ai Santuario, ed accolga dai 
sacerdoti la parola semplice e chiara; ma Dante non 
si meni su e giù per le vie in veste mozza , scalzo 
e scopato come un inanante. 

XLV1II. 

XAIPETB, XAIPOMEN; come disse il soldato 
di Maratona, che corsi 400 stadi e giunto innanzi ai 
Magistrati d' Atene, cadile in terra e spirò. -- A nell'io 
giùnto a line della mia furiosa e scapigliata corsa 
cado in preda alla critica e non son più mio uomo. 
Nulla ho da dire a mia difesa. Grazie al cielo nessuno 
ispiro ni mi, ne mi consigliò, ne mollo meno aiufommi. 

Dissi quello die mi balenò alla mente sotto le 
forme de! vero, finse dovrò ripetere col gran critico 
dell' antichità, , Decipimur specie re eli. Ma la coscienza 
mi fu guida e la mia pace ò da questa. 

Scrissi queste pagine su Dante colla fede che 
giovando agli studi danteschi sia giovare all' Italia. 



Non si può essere italiani se almeno una volta io vita 
non si paga un tributo al nostro Poeta. 

Ma è alfio tempo ehe gli studi danteschi dieno 
il frullo loro: sembra ohe oggi mai gl' Italiani abbiano 
bene inleso il loro Poeta. Così sappiano essi conser- 
vare la sacra parola, che gli vien da Lui, e che que- 
sta li favelli in eterno di PATII I A, LIBERTA', RET- 
TITUDINE. 

E poi che iu questo momento, Italia si avvia a 
compiere il supremo voto desecoli, e nell' opera della 
sua piena rigenerazione pone ogni intento , è tempo 
di posare la penua. 

Felice cbi può invece impugnare un'arme mi- 
gliore a salute della PATRIA COMUhE ' ! 

D. C. ¥. Orpellisi. 
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EDIZIONI ITALIANE 

DELLA DIVINA COMMEDIA 
DI DANTE ALIGHIERI 

Itoli' uno 1345 fino al li Maggio 1865. 



1845 —Quest'anno sembra essere stato dei più infecondi per 
Ui biblin^i';i(ì;L -1;li:1(.-sj:ì : t Liuto che non si registra al- 
cuna edizione della Divina Commedia nella Bibliografi* 
Italiana dello Stella. Il Batines termina la sua bella 
Opera accennando un Manifesto delle Bellezze della Di- 
vina Commedia del Padre Cesari, ed una edizione della 
stessa, formante il tomo 492 a 49S della Biblioteca Clas- 
sica Italiana pubbli calai lai Fili vestrl. Alcuni al tri studj aditi 
in quest' anno saranno registrati al loro posto. Comin- 
ceremo colla sitane liti- Edizione die dai Cataloghi si ri- 
leva essere dell'anno )8SS, e formare la prima edizione 
di Le-Monnior, come parte della Biblioteca Nazionale. 
Sia — La Divina Commedia di Dante Alighieri, 
colcommentodelCosta, notabilmente accresciuto per cura 
di Brunone Bianchi. Premessivi alcuni cenni intorno 
alla vita e alle opere del Poeta. I. Voi. pag. 900. L. S. 60. 

Da quest'anno in poi il Le-Monnìer ha fatte cinque edizioni 
della Divina Commedia variando e migliorandole: cioè la S.» nel 
1846, 3.< 1850, 4.' 1856, 5.» Ier>s, flio r'ejris'.ra'cmo tutto al loro 
josto. Non entra nel nmvi-o dell? 5 mtiiiniii lineila elio 11 Le- 
rloniiier aveva ditta nel 1837, come ai può vedere nel Batines 
il detto anno. I.a nresnite udizimie è notata ne! suo catalogo 
come 2.' 

"846 — La stessa, con note di G. B. Niccoli™, Gino Cap- 
poni, Giuseppe Borghi, e Fruttuoso Becchi. Nuova edi- 



zione con molte incisioni in rame; Voi. 3. stampata dal 
1846 al 4H. Le incisioni si davano in nero e in colore, 
i'irenzc, con incisioni col: L. G7. 20. in nero 'L. SO. 4fl. 

1846 —LailivinaCommediacon illustrazioni e note 

di Paolo Emiliani Giudici in (6." Firenze. L. 3. 68. Po- 
ligrafia Italiana. Cataloghi del tempo. 
IS/16 — La stessa, col commonto di Paolo Costa, notabil- 
mente accresciuto da Brunone Bianchi, con nuove giunte 
e correzioni, Firenze, in 18,° gr. L. S. 60. Seconda edi- 
zione di Le- Mounier. 

1846 — ^ anl de' Ferranti (M. Aurelio) La Commedia di 
D. A. con il ki si razioni antiche moderne; Parigi Baudry. 

1847 — La stessa col commento del P. Lombardi, colle il- 
m ' 2 lustrazioni aggiuntevi dagli editori di Padova nel 1822, 

(.'(.il' uppi'ii iii v co!ii!iil:ii;i por ir pi'uivd^i); I ristampe 
fiorentine, molto retlilhvda o accresciuta. Prato. 

— La stossa con noto del Costa o d'altri, e illustra- 
zioni storiche di P. E. Giudici. 1 Voi. Cliarpenlier. Fi- 
renze. L. it. 8. Cutrtltitjhi ili-/ Librili fiorentini. 
1847 — La stessa che fa parto della Collezione Petrar- 
ca, Ariosto e [Tasso in sei Volumi. Passigli in G4.° La 
intera raccolta L. 40. 33. 

1847 — La stessa con incisioni. Milano. Eorroni e Scotti 
16.» fr. 4. 

1848 - La stessa secondo la lotterà principalmente dei 
duo Codici Ravennani, colla scorta dogli altri tosti a 
penna noti, e delle stampe dei xv e \ti secolo, o colle va- 
rianti Un qui avvisate, a tutta cura di Mauro Ferranti 
Sacerdote italiano di Ravenna. Ravenna; in 8* DXXYtI, 
anni dalla morte di Dante. Por i fratelli Maricotti. 
Manca l'ultimo volume che doveva avere Noto ed Illu- 
strazioni. 

1830 — stessa 0011 commenti di P. Costa e Brunonc 
Bianclii 1 gr. Voi. pag. U00. 3.* ediz. di Le-Honnier 
L. \ì. 60. 
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1830 — La Divina Commedia con Noie di P. Costa. Mi- 
lano. Burroni e Scotti, voi. 3." in 18." 

1830 La stessa. Commento di I'. Costa. Napoli voi. 3. in 

19." L. G. lo. 

)8S0 — La stessa con noto di Paolo Costa. Prato-.Passi- 
gli. in 19.«CharìiontierdÌ pag. xv. e Wi. Rulla coperta 
però vi è la data del 1831. 

t&H _ La Etessa g iusta la i el j 0ne d e i Biagioli. Vita 
e ritratto. Silvestri, in 10." L. 2. ftO. Cai. Gianneili 186-1 

1832 —Terminò di venir fuori l'Edizione Passigli di Prato 
dall'anno [847.È indicata come terza Edizione fiorentina, 
ed ha il prezzo di L. 33. 

1832 _ La stossa col colnmento del P. Lombardi. Fi- 
renze 3- voi. gr. in 8." fig. L. 27. Cnlalvjhi Fiorentini. 

1832 _ La stessa Firenze con ritratto. V. Citi. Camelli. 

1852 — La stessa col commento di Pietro Fraticelli, e 
note tratte da Venturi, Lombardi, Costa c Bianchi. Fi- 
renze. Fraticelli. Voi. 3. in 10.' L. 4. .10. 

1832 _ La stessa col commento di P. Costa. Vo nenia Tassi 
3. voi. in uno L. 2. Cai. Borroni 

1853 — La stessa. L. 3. 2C. v. Cai. Bellini. 

1833 — stessa per cura diC Princigi. Lipsia. Tauchni! 
1853 — La stessa. Paris. Didot. 

Ì8S3 — La stessa. Taris. Montainior. 

Questo Ire so:u; ljen(-ta> iìjiv«iì-.>™ i-diz:om accurate e nitidi 

1834 — La stessa con ragionamenti e note di Niccolo 
Tommaseo. Milano. Bernardoni. gr. in 8.* a 2 col. L. 13. 
edizione totalmente rifatta da quella del 1834. Un Voi. 
gr. in 8.° assai buona od accurata. 

183& — La stessa nuovamente riveduta nel testo, e di 
chiarata da Brunonc Biancbi. Quarta edisione L. B. 60. 
col rimario che separatamente vale L. 2. 2/i. 

Bellissima edizione che é la più cernane, assieme «otta Si- 
che & la tutto simile. 

1834 — La stessa col commento di G. Biagioli. 3." edii. 
con rami e indici di nomi e coso notabili. 3. voi. Na- 
poli L. 16. 80. 



IHIìy — La Divina Commedia di Dante Alighieri 

eolle note di Pitelo Costa. Milano. 3. voi. in 18* fig. 
L. 10. 08. 

1833 — La stessa col commento di Benvenuto Ram- 
baldi da Imola, scritto da luì latino e voltato in Italia- 
no dall' Avv. Giovanni Tamburini. Imola. Galanti 3. voi. 
L. 30. 

Bella li pulita riltisDTjc. Ma 1' .ivv. Tii'iiliiiril.i, d'alivi) Nitri 
valente Dantista, ebbe l' infelice idea di tradurre il desidera- 
tiasimo Commento dell' Imolese, a 1' altra più infelice ancora 
di darlo por tosto, uno di quelli uro moderi iati, o non quello di 
cui si servi il commentatore. Perciò l'iniolesa si puf) teoere aem- 
pre per inedito. 

1835 _ atessa col commento del Biagioli con molti 
rami tratti dal Flaxman. 3. voi. in 8.' L. 2S. 

1853 — La stessa cai commento del Biagioli o senza 
rami L. 10. 

_ La steS9tt note de j in le> o Milano. 

L. 2. HO. 

18JS5 — La stessa con commento del Biagioli. voi. 3. 

in 16." Napoli. Sondili. L. 9. 
1856 _ La stessa con ragionamenti e note di Niccolò 

Tommaseo. Milano in 8." L. 16". 80. 
1856 — La stessa con cutrmier.to compilato su tutti i 

migliori e particolarmente sii quelli del P. Lombardi, 

Costa, Tommaseo e Bianchi. Napoli un grosso voi. Opera 

dell'Andreoli. L. 7. 40. 
IB56 —La stessa con illustrazioni antiche e moderne. I 

primi 3 canti dell' Inforno. Per Aurelio Zani de'Ferran- 

ti v. Cat. Guillaume. Luglio 1836. (') 
1856 ■ — La stessa. Firenze. Barbèra e Bianchi. Ediz. in 

B2.° Diamante. Con ritratto. L. 3. 36. 
1856 — La stessa con note di Paolo Costa. I voi. Char- 

pentier. Firenze L. 8. 60. 
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1836 — La stessa- con note di P. Costa ed altri. Venezia 
L. 3. 30. 

1836 — La stessa con note di P. Costa. Firenze. 12.' 
L 3. 12. 

ÌSS6 — La Divina Commedia col commento di P.C. 
Firenze 8.» piccolo L. 8. 60. 

Questa edizione e la precedente si trovano cosi nei Catalo- 
ghi del tempo. 

1836 — La stessa senza note, e colla vita di D. Milano. 
Un grosso volume in 1G° con vignette e coperte incise 
su disegno del pittore liobei-to Focosi. Elegante e cor- 
rettissima edizione. L. 2. 2». Milano. Sanvito. 

(336 — La stessa intenebrata da Francesco Gregoretti; 

Venezia Naratovicli I voi. in 16." Buona edizione. L. 6. 
18-Ì7 ~ stesssa tol > noto di P. Costa, in 18." Napoli. 

3. voi. L. il. 72. 

1857 ~~ La BtesBa con mia di p - Costa 8 di aìtri - Va " 
nezia. 3. voi. in 32> fig. 

1837 ~ Btessa 0011 note di p - Costa. Milano. Pagnoni. 
Tip. edit, con ritratto. 

1837 — La slessa in H.° Le- Mounier. Firenze L. 4. 40. 

1837 — La stessa illustrata con parafrasi che é una 
specie di commento continuo dalC. F.Trissino. Vicenza 
Pavoni, voi. 3. in 8." 

É il miglior lavoro di quiet i ueiieri'. nindulto con chiarezza 
e vafcheziu di lingua. \ i e il testo a riscontro. L. 10; il prezzo 
primo era L. £7. a tutto' il ÌW54. 

1838 — Dante Alighieri. Le prime quattro edizioni 

della Divina ConiiiK'ilia, letteralmente ristampate, per 
cura di O. 0. Warren, Lord Vernon. Londra. In f.°. Ma- 
gnifica edizione con fac-simili. 

Sono lo 4 prime edizioni, cioè dì Foligno, Iesi, Mantova e 
Napoli. Fu assisii-.a dal Pani, ri che vi fece una prefazione tii- 
hliogralìca. Edi/ione di (.•rari beltà od accuratezza, degna vera- 
mente del rifeo ed iirdi-iile nari telila Se ne parlanella Prefazione. 
1838 — La Divina Commedia nuovamente riveduta 
e dichiarata da Brunone Bianchi. Quinta ed iz. co) rima- 
rio. Un voi. L. 3. 60. Il rimario separato L. 2. 24. 



In questa Quinta edizione l'opera degli altri commentatori 
6 quasi sparita. Tutta In dichiarai iono si deve al Bianchi, salvi, 
clie poche tlelli' più comuni noie del Coita. 
1858 — La Divina Commedia colle noie di P. C. voi. 
3. in Napoli. Tip. V. Marchese in li u L. 1. 20. Edizione 
economica piuttosto scorretta. 
18S8 — La stessa su i commenti di Bruno ne Bianchi, nuo- 
vamente illustrata ed esposta, e renduta facile prosa per 
Giovanni Castrogio vanni. Palermo. Lo-Bìanco. 

Sono state consultate le migliori edizioni: vi 6 una para- 
frasi a fronte del Testo, e sotto sono spiegate le sentenze e il 
costrutto. Allo parole aotiuiniesu ed ìuiiì();iuio, vi o fra paren- 
tesi la parola esplicativa. Vi sono co min cu ti ed iKii.^ti-.izior.i. 

1858 — La stessa col commento di Q.Biagioli, preceduta da 
due lezioni tratte dalla storia delle Bolle lettere in Ita- 
lia di P. Emiliani Giudici. ^ipuli-Hosso-RomanO. in 8° 
a duo colonne, col ritratto di Dante. Ediz. curata da Ga- 
briele di Stefano. 

18b8 — 6tessa edizione è inserita nella raccolta dei 

quattro Poeti Italiani. 
1838 — La Divina Commedia dt Dante Alighieri 

Poema in terza rima; voi. 4. con ritratto dell' Autori 

L. '(. (.'t/iiiluyìii' nvp-iHoiii. 

1859 — La slessa 1. voi. con ritratto. L.2. 18. Ediz. Diamante. 
. 1860 — Cesari P. Antonio, Bellezze della D. C. di 

D. A. Dialoghi. Ediz. economica. Venezia. Tasso. 
1859-60 — !■» Divina Commedia conforme la chiara le- 
zione desunta da ottimo stampe, e da preziosi codici, 
per Angelo Sicca. Voi, 3. Padova. Bandi. 

1860 — La stessa col commento dì P. Fraticelli. Nuova 
edizione, con giunte e correzioni; arricchita di Ritratto 
e dei cenni storici intorno al Poeta, del rimario, di 
un indice e di 3 tavole, che dichiarano la forma dei 
Ire regni. Firenze. Barbèra e Bianchi. 1 voi. in 12° pag. 
sui. p. 811. L. 5. 60. 
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lT.n;,a ;i c.r,p 0 della raccolta dantesca stampata dallo stesso. 
Il ritratto è quello della cappella del Potestà, chiù» in un ro- 
de! l' edizione del i8jS. I cenni glorici scrìtti dallo stesso Frati- 
celli sono una buona vita. Vi (■ pure il discorso dettato dallo 
stesso, sulla jirìma i- :n- i jiiilo all^eria del Poema di Dante, 
ampliato. Qucsio iliicni-sn scrino con giusto criterio si fonda 
sulle tracco di D. stesso. In fondo del Poema vi i una nota ove 
si spiega la durala dell'azione. 

0 — La Divina Commedia commento di G. Bia- 
gioli. Napoli, in 8." gr. fig. L. 7. 

il — La stessa Voi. 1. Milano in G4-™° L. 2. 24. 

1 — La stessa con commento compilato su tutti i mi- 
gliori da Raffaele Andreoli. % Edizione. Napoli in 8.» 
L. 7. SO. 

I —La stessa, Edizione Principe. Voi. 3. in 4.» Pisa. L. 90. 

1 — La stessa colle note di P. C. che forma parte della 
Biblioteca delle famiglie. Guigoni. 

•2 — La stessa di D. Alighieri. Ricorretta sopra a. dei 
più autorevoli codici, da Carlo Witte. Berlino. R, Decker 
Stampatore del Rè. 

In codici tenuti a riscontro dal Witto sono: 1." Quello di Fi- 
lippo Villani o di S. Croce, ora Lauronzlnno. contrasseftnflto A. 
2." Testo vaticano detto del lim-circiii schiaro n. 3." Testo di 
Berlino di Tommaso Radd. C. 4,= Codice Cactani dei duchi di 
Semionda '.l.icl.ini H. Terintr ancora alcune (Ielle pili celebri ivii- 
Honi, cioè; L'Aldina del ÌTArJ, Venezia, Quella della Crnsca. Fir. 
irm. Le varianti dui Codici sono posti a destra della pagina; 
quelle delle slami*! a sinistra. A piedi sono le edizioni più ac- 
creditato e talora le oirimievtili .■.iinjxismiini. L' asterismi segna 



Splendida e correttissima edizione. 
1862 — ^a st essa ili D. A. Kdiz. minore fatta sul tes 
della Edizione critica di Carlo Wilte in 8.° geliestet- 
Thalr. 



Questa minore ediz. 0 latta dallo stesso tipografo l'anno me- 



1862 — I,a Divina Commedia con noie di P. Costa. 
Milano. Voi. 3. in 23.° Vignette. L. 8. 

1862 — Commento di Francesco da Buti sulla 
Divina Commedia ili D. Alighieri letto nella, Uni- 
versità di Pisa dall'anno 13Gi> :il U40. Testo di lingua 
inedito citato dalla Ci'uslvi. Pubblicato por cura di Cre- 
scemmo Giannini. Pisa: dal 1838 al 1864 Per i fratelli 
Kistri. 3. gr. voi. in 8° con ritratto di D. dipinto da Giotto 
e quello del Bulì, ambedue incisi da T. P. Il tomo pri- 
mo contiene a pag. v. la dedica aL. Vernon. a pag. vii. 
avvertenza degli editori. A pag. xi. Introduzione di Sil- 
vestro Centofanti, Non lungo, ma per critica e filosofia 
veramente splendido lavoro. La Biografia del Butì se- 
gue a pag. Jcx. 11 libro è fornito di note filologiche e di 
confronti. Il Tomo 2." contiene una avvertenza sulla 
grafia e la ortografia tenuta dagli editori. Infine vi è 
una raccolta di varianti per la I.* cantica, estratto dal 
Cod. Antaldino. T. 3." testimonianze di Carlo Witte e del 
giornalismo italiano su questa edizione. Prologo colla 
data del marzo 18(12. In fondo indice delle voci proprie 
contenute nel commento. In fino una Bibliografia Dan- 
tesca della Libreria dei fratelli Kistri. 

I tre tomi costano L. 4!i. Una edizione da Biblioteche 
in 8.° massimo, carta imperiale, >x>n margini allargati 
ediz. di soli 7'j esemplari L. 7!i. Questa è quella .citata 
dalla Crusca, nella stampa in corso. Due esemplari ne 
furono tirati in carta color minio L. 168. Di questo com- 
mento era stato pobbl irato per silfio il Canto v. dalla 
pag SS alla 93 dell'opuscolo, studi inediti s u D. Alli- 
ghieri. Fir. Passigli, in 8° 1846. Nonché le prime terzine 
alla Vergine del C. xzxin col nome d'Inno alla Ver- 
gine Maria. 
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1863 — Dante Alighieri la Divina Commedia 

all' intelligenza di tutti. Studio di un solitario. 2* Edizione 
Fir. Fioretti. 2. voi. in 12." L. 7. La prima ediz. è di 
Cesena. 18B9. Cotanti nt-Bisazia. L'autore è D. Paolo 
Isidoro Lambri di Longiano. La 2." ediz. è in 2. Voi. da 
48!i a 890. 

Ha lina stampa in legno incisa dal Oozzini. F. il ritratto di 
D. proso da queLlo che i[ Bronzino dlpinso nella Cappella dei 
Montante alla SS. Nunziata, ricavato da osso dalla maschera di 

— La stessa di D. A. col commento di P. Costa odi 
altri. Milano. Guigoni. L. i. 20. 
18G3 — La Divina Commedia illustrata da Ugo Fo- 
scolo, premesso il discorso intorno a D. che comprende 
tutto il primo volume. Torino. 4. voi. in 16." L. 16. Ediz. 
simile a quella di Londra. 

1863 — La stessa' di D. Alighieri col commento di Raf- 
faele Andreoli. Napoli. Stamigna nazionale 2. 1 edizione 
interamente rifatta. In 8." Voi. I. pag. sxii. 863. 

1861 — La stessa di P. C. 30 incisioni. L. 3. 

1864 — La stessa, senza incisioni L. i. SO. Questedue edi- 
zioni sono notate nei cataloghi Potitti e Missaglia. 

1864 — La stessa. Voghera. Voi. 3. L. 2. SO. 
1864 — La stessa. Napoli. Voi. 3. in 12." L. 3. 40. Catalogo 
Missaglia. 

1864 — La stessa di D. Alighieri. Secondo la lezione di 
Carlo Witte. Prima ediz. Italiana del testo Vittiano. 
Adorna dì 100 incisioni antiche. O. Daellì c C edit. 
Milano. 

1191. ile! Bonolie Mattio da Parma riprodotto in fac-similo ; non 
vi sono varianti altro che alcuno poche al principiar dell' In- 
ferno, elio sono quelle che al Witte piacquero più clic alcuno 
lezioni del proprio Testo. La ediz. sebbene fedole alla minore 
di Carlo Witte, fu pero sempre condotta tenendo sottocchio a 
riscontro la maggiore. 
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ItflW _ La stessa col commento di Piotro Fraticolli.Nuuva 
ediz. con {rimiti. P correzioni. Col riti'attn inaisi: 1U1 quello 
della cappella ilei Potestà, i conni storici intorno al poe- 
ta , il rimario , e un indice, con tre tavole. Un voi. in 
12." L. S. 

1864 — La Divina Commedia esposta in prosa, a co 
ninne intelligenza da F. Trissino. Voi. 3. Hi tratto di D. 
frontespizio a colori e vignette disegnate da Salvadore 
Mazza, litografate e posto ad ogni fascicolo. Prezzo 
dello Opere L. 24. Milano Schiopatti. 2." edili. 

Le litografìe benché ben disognate sono inalcuneco- 
pic riuscite male. La esposizione in prosa è una specie 
di parafrasi postmii u.mti mio in raffronto del testo. 

1865 — La stessa di D. Alighieri illustrata con incisioni 
e con annoiai, di Niccoli! Tommaseo. Milano. F. Paglio- 
ni. Ediz. di lusso fase. 40. L. 40. un quadro a bulino per 
ogni fascicolo. Disegnatori Carlo Barbiori, Federigo Ca- 
raflini. Incisore Ciurline Caudini. Calcografo Falione. 
In carta glacèe formato principe reale a 2 colonne. 24. 
pag. e una incisione per fascicolo. 



tende, Storico c Filosofico. 

li — La slessa di D. A. ornata di 100 incisioni tratte 
dal Flaxman. Milano. Vallardi. Libro dedicalo alla Gio- 
ventù per aiuto della iiìti'HìiVo/;!. v n;n bivvi r.ulr. 
incisioni in contorno tolte al Flamini nna per canto. 

S — Commedia di Dante degli Allagheri. col 
commento di Jacopo della Lana bolognese. In onore 



rabelli di volo al fenili insuperato, l'cghundo Italia in paltò 
di libertà Vittorio Emanuele 11. Savoia. Anno V. (Ar- 
mi? di Bologna ) Ornalo lo stilliti) dall' urli' ili Giusop- 



' il 

pr Civelli Cavalieri!; nulla cura di Cario Moretti. Milano. 

Questo è il frontespizio, Ìndi segue: Dedica al Sin- 
daco ed ai Consiglieri di Bologna; ove fa ia storia dei 
Codici Lanel, e dà conto del suo lavoro; a xlv. Intorno 
al disegno dell'opera; Lettera controversa dì D. À.aCan 
'Iella Scala: la riporta in latino. A xlix. al commento 
fatto da Iacopo di Zone di Fr. Filippo della Lana bolo- 
gnese alla D. C. proemio del Cod Laurenziano, PI. xrj. 115. 
Indicazione del contenuto nel volume a LI. A carte y'05. 
Nomi dei soggetti elie hanno data al Commentatore ar- 
gomento di narrazione storica o mitologica nella espo- 
sizione. A ìiO'J, sussidi) al Vocabolario della lingua no- 
stra dati dal commento Lancu. Catalogo di voci non 
registrate. 

18G4-IÌ3 — U Codice Cassìnese della D. a per la pri- 
ma volta messo a stampa e comparato colle principali 
edizioni e tesli a penna per cura e stuiio dei Monaci 
Benedettini della Badia di Montccnssino. Tipogr. di Mon- 
tecassino. 4° gr. Col ritratto di D. e facaimili fotogra- 
fi del Cod. Dantesco e di altri dei Cod. Cassinosi; of- 
ferto in omaggio alla Ciltà di Firenze dagli editori, con 
una iscriiiniii: ileaKutuvia ilai:it.i ilei ISdli. 
I8b5 — La Divina Commedia di Dante Alighieri. 
Volume Unico. Mondovi. Dalla tipografia di Pietro Rossi 

nobile semplicità. Ha il ritratto di D. della scuola Perfetti dalla 
pittura della eappella tlol Potasti. Una brevissima avvertenza 
ilei tipografo e iiillnu 11:1:1 nota, clic tutti u\\ artollci die liaritni 
imperalo alla stampa .nji:» ili Mondovl. Il testo fl spoglio dì 
oniammli, ma stampata cim lauta vasthiviii t;!ic si può rite- 
nere come supcriore ivi n;;iii altra edizione antica 0 moderila. 

Irtli'i — La stessl di D - A ' ribotta a miglior lezione dagli 
accademici della Unisca, colle chiose di Vincenzo Gio- 
berti. Napoli. Stamperia del Vaglio. 



È in corso di stampa. (20 Luglio) 



Queste sono le Edizioni della D. C note a noi Suo 
a questo giorno (6 Luglio 1865) e registrandole siamo 
nella speranza di non averne dimenticate, ma però vi- 
viamo in dubbio ili averne registrate di più, colpa me- 
no nostra che della incertezza colla quale si usa ta- 
lora compilare i cataloghi delle tipografìe. 

Non taceremo clie il Circolo librario Anno 1. N°. I. 
1S Agosto ha riportato il Manifesto di un Nuovo Com- 
mento della D. C. per l'Ab, Benassuti. Chi ne bramasse 
miglior conto veda il Manuale Dantico ilei Sig. Fer- 
razzi T. II. p. 490-94. Dell' opera non ho per ora altra 
notizia. 



TRADUZIONI 

DELLA DIVINA COMMEDIA 

O IH PARTE DI ESSA; 

E DELLE OPERE MINORI 

disposto per ordine alfabetico. 



ift'ii — Aroux. La Divine Comedie de Dante; ii-uum- 
tu un vors selon la lettre, et comentée aelon i' esprit. 
SLiivi«iltil;ìi:]ef(lu l::nsjii;isi' siinbnliqite des Mela d'amour. 
Paris. lìenouard. 1 voi. 12 fr. 8." 
Edita ancora nel lflJS in 12.' in 3. TOl 

I85« — Artand de Monlor. La Divine Comedie tra- 
duite en vers francais. Accoiupagnée de notes, commen- 
taires et introduction. 8.™ edit. 1. voi. 3. fr. 

ISSO — Bannermann. p. The Divina Comedia. Edim- 
bourg. 8.* 

1834 — Barré l. La Divine Comedie. Trarluclion nou- 
velle procedée d'une introduction per Sebast. Eheal aveu 
dea notes d'aprés les meilluurs commentai res par L. Bar- 
ré. Illustrations par Aut. Etex. Paris. 

1864 — Blanc L. G. Die gutliche Komiidie des Dante 
Alighieri; Uebersetzt und erlautert. Miteinen Bildniss 
Dantes von prof. Julius Thiiter. Halle. 

Traduzione c illustrazione, con un ritratto di Dante del Pr. 
Thiter. 

1864 — Braun-JuliuK. D. A. Die Holl tur das deut- 
che bolf bearbeitot. Berlin. Berlag. von Th. Char. Fr. 
Eu siili. 



Ver-, ime ilei]' [nionnj rijiitt» pd popolo Irtlr^io. 
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\m Brlzenx. La l). c. tradnito. Paris. Cliarpentier 

gr. ii] IH." Avec la Vita nova, traiL par Dotecluec et uno 
otinle par Char. Labitte 1841. GO. 

1854 _ Brooksbank. Dante 'i Divine Commedy. The 
first part. Translatod in the metre of the originai. VVilli 
notes M. A. London. 

I83G — Carey. The vision: or Holl Purgatory and Pa- 
radise, translated by tlii> Rev. Henry Francis Cave}-. 
London. 

K L'ini la |)i:r la miglimi! irail. iitgli-,*-. VA'VI. U. 1. vuì in s.» 
0. (ronchi. 

1849 — Carlyle S. A. The inferno, a littcral prose 
translation, WIttha teste and notes. Londra Pico, in 8- 
I83Ì-3S — Cnyley. Dante 's Divine Coti iedy. Translated in 
the originai ternary Rhyme, By 0. B. Cayley B. A. vol. 
IV. London. 

1852 — - Cesena. (Scbaatien Rheal de) Dante Alighieri 
oeuvres mineurs: Poesios completes, trad. avec preli- 
minaires et notes. Paria. Moreau, in ltì.» avec 13 gra- 

— Oeuvres pliilosophiqucs de Dante. Le Banquct; 
première Iradution francaise. 

I8b6 — k° Monde dantesque dn moyen age clof liistori- 
que do la Divine Comedlo, et do son epoque. La Mo- 
narchie uni versi' Ilo, L;t laugue vulgaire, traduitespur 
la première fois avec une introduction generale, et ap- 
pendice. T. vi. et dernier des oeuvres completes, grand, 
in 8. xxiv. 228. 10. grav. Paris. Poissy. 

[8515 — Cesena. LaD. Comedie, l'Enfer et le Pur- 
(,'atoire illustrees par 1. Flaxman: traduotion complète 
par Seb: Rheal do Cesena. 1843-56. vi. Voi. gr. in 8." 
lig. y conipris les rimes de Dante et ses oeuvres mi- 
neurs, publióes separemont a Paris en 1853. V. Brunet. 

1864 — Costa S. F. Le Furgaloire de Danto. 1. Voi. 
8° Duniul Paris. 



Traduskme in «ersi piuttosto lihcpn; li a qualche felice ìapi- ■ 
razione ma pli stessi francesi In giudicano poco Sopra il me- 

1854 — Ceazar Frano. La Vita Nuova tradotta in Un- 
gherese. 

Non abbiamo potuto procurarti il titolo in quolla lingua. 
1837 — Delecluze. E. L Dante Alighieri. La vita nuo- 
va. Stampata a parte , ed ancora unita ali' opera ; P. 
A, ou la poesie amoureusc au moyen age. Ainiot 1842. 
L'ultima ediz. ò de! 18Ù7. 
iSS'J ~ Elliot-Morton. La vita nuova, trad. inglese. 
Cambridge. 

È un dotto Dantofilo Americano. 

IH47 — Fertìault. F. Riines de Dante, sonuets, canzu- 
nes et balladits. rmi<;diVs d'uiu: etuilu lictoraire etsui- 
vie de notes et comentaìrcs. Paris, v. Lccou gr. in 18." 

184G — Fiorentino Pier Angelo. La Divine Come- 
die. Traduetion nouvelle. Troisiome edit Revue et cor- 
rigée avec le teste en regard et une clioix des notes 
Ili storio, ues. 8." Paris. 

La prima edi/iumi e dui miti. Lavoro assai ricercato in Fran- 
cia , al quale si deve in parto il favore che ha oggi in Francia 
la lettura ili lisine. Chiara, semplice e benfatta, o però infe- 
riore per energia e fuoco a quella di Lamennais. Dai CataloRhi 
liiannini c Urazini apparisci', <:hi-. si! ne sin fatto ancora nn Edi- 
zione in Italia. 

~. Garrow. Ioseph.EarlyLifeofDaiiteAligliieri 
toglie ter With the originai inparallel pages. Florence. 
Le-Monnier. 16.' L. 2. 80. 
1845 — Kannegiesser. D. Alighieri 'k Prosaiche Seliri- 
ften niit ausnahmu der Vita Nuova. Ucbersetst. V. Bì- 
bliotek Italianichen Klassikor. bàndu Sii. 27. Leipzig. 18." 

Sì trova ancora inserita nella llililioicH Hai ini lichen Klassi- 
ker, bande 86. 87. Leipzig. 18° nell'anno (856. 
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ÌS6Ì — Kopich Aognst. Dante Alighièri. Gotliche 
liomudie. Metriche Ubersekg. m. Erlautergn. u. a. (Lith). 
Karten seines Welt systems (in gr. u) 8. (sv. n. 686H) 
Berlin. Guttentag. geli. ec:. oe. 

La prima «list, ò ile) Ifttó con vita, ili Dante. 

J839 — Kraft Kar. D. AHighteri 's Lyriclio godichle- 

und poeticher dresweschsel. Regcnsburg. 

Vi : a:u'ora Limi vor>Li:i!ij delie eniatoic ili (iiov. ilei Viroli*'. 
185S . _ Lamennais , la Divine Comedie de Dante 

Alighieri, précedée d' une introduction surla vie, la do- 

Girine et les oouvres de Dante. Paris, l'aulin ot Lonhe- 

valier. 3* Voi. 8.' Portrait. 18 fr. 

(■Sia — Lamennais. Dante. La D. C. irati . uvee le 
texteen regard, et prùcedée d'une granile introduction 
2 voi. in a» 2.' Edìz. Paris Didier, ti fr. 

18153 — Longfellow. Henry Wadsworth. The Di- 
vine Comedy of D. A. voi. 1." Boston. Fìcknor and Fi- 
el fs. 8." gr. Mandata al Centenario dall' America , dal 
proprio Autore. 

18:i2 — Martin T. The vita nuova of Dante. Transla- 
ted, Willi an introduction and notes. 

1857 — Mesnard. La Divine Comedie. traduction nou- 
velle, par M. Mesnard. Notes pur Leonce Mesnard. Paris 
Amiot. 3 voi. gr. in 8.° Teste Italien en regard ~li fr. 
EiU cent. Tip. Claye. 

Una delle migliori versioni, escRiiita fra il 18j5-57. L' in- 
terno solo fu stampato nel 1855. 
18Ga — Milton-Ihonson. Paradiso Loft Post, in 8." 

Cloth. ss. (Bell) 
1852 — Molbech. dir. K. F. Guddomelìge Comedie 
overscl Kjubuii-i:;wii. Di'el s;-iii:>illc)i Tu radi set. Kiopenli. 

Traduzione in lingua danese. L'autore Ila composta ancora 
una tragedia iniimhua Hami:. Cupeiiaplien. lsìiW. Sembra elio 
vi sia un' altra ediz. del It&B. 
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1857 _ Mongb. (I- A. de.] La Divine Comedle do 
Dante Alinghieri; Enfer. Purgatoiro, Parodia Trnduite 
en vers franeais. Paris. Hacliette e C.* 

1852 — O' Donnell. F. Translation of the Divina Com- 
media. 

Trad. In prosa d'un Ministro Anglicano. 

18i>8 — Ozanam. Le Purgatoire de Danto traduit et 
coniente aveo teste en regard. Paris- LecoiTre. 

18fi!i — Parsoli T. W. Sevcntean Cantos of the inferno 
of .Dante Alighieri. Boston. luhan Wissou 8.° 

1BW — Philaletcs. Dante Alighieri 'ti Cottitene come- 
die metrich ubertragen, und mit Kritidien, und histo- 
riehen Erleuterungen Vershen. 3 Voi. h" Leipslg et 
Dresde. 

I.a celebro traduzione del Re dì Sassonia. Ediz. 

1848 — Piazza. (Abb. dalla) Divina oomoediu, hexa- 
mebris latinis redditu. Praefatus est et vitam Piazzae 
adieeit Carohis Witti: anU^esMir liak'nsis. Lipsiae. Sum- 
ptibus Ioan: Amb: Bar t li. Tipis I. B. Hurselfeldii. 8." 
or. L. S. 

1864 — Piegadi. Ab Alena. Raccolta di versioni del 
Conte Ugolino: Con alcune osservazioni. I traduttori 
sono: 1." Konvrai Uguccìonc messicano, che vi unisce an- 
cora alcuno osservazioni sul verso 7S.2." P. Carlo d'Aquino. 
3." Melchiorre Cesarotti, h.- Francesco Testa. ìi.° Gaetana 
Catenacci. G.° Gaetano Piazza. 7." Biagio Uhetaldi ver- 
sione inedita. 

A queste vei-siiini .-i possimi i unire, una di «io. Costa del 17flii, 
una di I.ibenu del 17S:> e 18IX. Altri! ve nu sarebbero ancora. 
Citeremo solo uu' altra del ÌBGi bella e per nulla inferiore alle 
altre di L. Della- VeisiliUi. « U mone di-1 nmlir T.";: -n! Lim. x punssi 
ancora vedere nel giornale l'Album 1845 una versione did C.= 
Ugolino fra i Frastagli raccolti da Riccardo Ceroni; altre pia 
antiche se ne possono vedere nel Hatines. 



1834 — Pollock. Fred. The Divine Comedy. London. 
8." avec illustr. de Scharf. 

1809 — Ramsey. Madam, S. Dante 'sDivina Come- 
dia translated in lo Engllsh, in tlie metre and triple ry- 
mc, of the origina), Witb notes. 3 Voi. 8." London. 

18,'i3 — Balìsbonne. L' Enfer gr. in 18.- Paris. Leey. 
2. volumi. 

I8j6 — Le Purgatolo, trad. en vers par le marne. 2. voi. 
gr. in 1B.° 

]8CO — Le Paradis. Trnduìt par le mùnte, in 18." 2 voi. 

Il lutto 6 1 l'adulto tciwltn per 1 .-ivo; tu, parola per parola. 
Nel ÌSK, fi siala riprodotta ditta la D. C. 

1865 — Rossetti VYilliem Michael. Tiie Comedy of 
Danto Alighieri. Parte 1.' The Holi. Translated in to 
blank verse. Wlth i ntio il u ottona and notes. London. 
Macmillan. 

1861 — Rossetti D. G. The enrly italien, from Giulio 
il' Altanio, tu Umili! Ali;_ r iiìu'i, in tiir iiri^ital metres Io- 
getter; Willi Dante 's Vita nuova translated. London. 

IH.';;) — Saint-Mauxls. La Divine Comedic traduite 
avec un resumé historique, et une notice su Danto. Pa- 
ris. Amyot. 9. voi. 8." fr. 12. 



— Schlegel. Canxono von Dante: Donna pinosa. 
Ballalo von Dante: Poiché saziar min posso. Zwoi Son- 
nette von Dante: L'tulì .imi mini-. Beh peregrini. V. Sue 
opere T. HI. Leipzig. Veidmann. 

— Thomas. Tho trilogy part II.« The vision of 
Purgatori*; translated in lo Engtish in tlie me tre and 
triple Ityme of the originai, Wlth notes. London Bohnn 
8.° p. m. 68*. 

— Tommaseo. Versione latina del Canto I. di 
Dante. C. V. episod. di Francesca. C, IX. dalla terzina. 
Sieeniw mi .irli, tino al fine. 



\m Topin. Purgatoire Ch. 28." trad. en vers fran- 
ca Ls-Catjtnie 8.° 

— Lo premier cant de 1' Enfer. 3. 10. 24. 23. 2lì. 
ubante du Paradis. Catanie. 8.° 

Ittli — La Divina Commedie de D. A. Le Paradis, tradu- 
ction nouvelle en vers fraiu.-iis. tig. IVrut. Ed triple ri- 
me. Precedùo d' uno cronologie do la vie de Dante, d'un 
discours preliminaire. Traducteurs moJerncs anglais 
Alomands Franjais. Danto et Klopstot. Dante poeto sati- 
rique. Suivie de notes par Hyppolito Topin. T. I. 8.° p. 
333. Livourne. Cataloghi di Guillaume. 

1804 ~ Vecchia, (della) V. Piegadi traduzioni del Canto 
di Ugolino. 

1857 — Wesley.Th. Jon.ThoTrilogyofDante'sfrhee 
visions Inferno ; or the vision of Hell, translated in to 
english. Witli notes and illustrations. London. Henry 
I Bòhon. 

1963 — Wilchle. W. P. Danto' s Divina Comedia, Tho 

Inferno, Traslated. Ediroburg. 
1854 = Wr 'S ln - S - C Dante. Tranlated in to ongliali 

verse. Witli tliitry four engravings on steei afster Fla- 

xman. London. O. Bolm. in 12." fig. 

Di quella ed i /.Loiio parla il Untino? all'anno 1B33, e 1840: 
prezzo Sii scellini : ].uj:i'truirni. \ri-outis iuìl-oi'ìi ad una rac- 
colta d' incisioni i:uijt.l ii- j Io pure ihillu .«te-w tipografo, olio do- 
vevano completare (juosla l'rtiiiono dol 1844. 

186S — Witte Karl - D ^" le Alllghieri's ComUdio ue- 
berselzt. Berlin. Budulph. Ludwig, von Dcker. 
. 1832 — Zeloal Ant. Vita nuova ou vie de ses jeuncs 
années, eorite par Luì infimo. Vorsion franuaisu prece- 
dèe d' une notici bistoriquf sur sa vie. Paris. Con ritratto ' 
di D. e Beatrice, Edizione 2.' La prima è de) 1844. 
Avvertenza — Poniamo qui alcuue cose sfuggite fra 
le EdU. e Versioni di D. 
1853 — Anonimo. Saggio di Trad. in dialetto Veronese 
della D. C. di D. A, 1 Voi. 8,'LI, 50. Era ali-Esposizione. 



18j7 — Barbèra e Bianchì. La Commedia di D, A. 

KirL'ii/e W." Udim'omj Diiiiuanli!. I.. 3. 
181)0 _ CaotUani. Inferno di D. esposto Ìb dialetto 

Milanese, da Francesco Candiani, in sesta rima. Milano 

a spese di Cristoforo Oinili.-ini, ao' Tipi di D. Salvi ti" 
1863 ^ Costa. La D. C. con note di Costa ed altri più 

recenti commentatori . Milano in 16.- 3 Volumi con vigli. 

N.° li delia Biblioteca delle Famiglie. 
1860 — Guigoni La D. C. notata a pag. 7. v. 10 Edizione 

di Milanu in (U." Di immuti 1 . Guigoni. <• ascende aL. 1,60. 
1846 _ picchioni (L.) La D.C. illustrata da Kopìscli, 

O. Picei, ed M. O. Porta Voi. 1, in 12," Milano L. 7, oO. 
1863 _ L'Ediz. notata a Pag. !>, v. 13 è inserita nella 

Biblioteca de' Comuni. 

Fra le molte notizie che intorno alla letteratura dan- 
tesca in Ingliilerra ci sono pervenuto dall' illustre 

dantofilo Inglese H. C. Bario w togliamo la seguente che 

spelta a questa categoria. 
186.1 — Foni (James A. H. ) Prebendang ofKxeter. 

The Inferno of Dante translated in the metre of the 

originai. London. 
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DELLE OPERE MINORI 
DANTE 

Li proffiv-iiioiii: nh'v ri ìim i-ì.=]j. >;ì ; 1 1 lumie ilidl' opera o 
a <mci[o (Il-kIì iidinipi, u liti Tipucriili <i dello raccolte. 



— Antonelli. V. Vita Nuova. 

— Ave Maria. V. Bonucoì. 

— Balbo e Carmignani. V. De Mooarohla. 

— Barbèra V. Vita Nuova. 

— Betti Salvatore. Sonetto che comincia Chi 
vuol star sano osservi questa nonna, » V. L' imparziale. 
Giornale già di Faenza. Anno III. Distr. XXIV. N.° 'Jj, 
pag. 186. 

F.i pubblicato secondo la legione di un Codice Vaticano. 

— Biblioteca Scolastica. V. Vita Nuova 

— Biblioteca delle famiglie. V. Vita Nuova. 

— Bottacci Anlcio. Ave Maria inedita di Dante 
Bologna Marsigli e Bocchi. 

E ritenuta pei 1 apocrifa. Agostino Gallo nel Giornale Oifltiale ili 
Sicilia 12 Luglio 1853, Luigi Muz/i. V. Nuunumi nel \K>4 sono dello 
stesso parere, e cosi pure il Colouib-divitaliucs la rigetto. V. 
Monitore Toscano ts> r.cnriiiio HJVl. Neil' Edi/., di Bonucci vi fl 
un suodiscorso o il file simile del Codice. 11 Fraticelli lariporta 
fra le rimo npocrilé, al T. L pag. 

— Canzone, di D. A. V. Pieralisi. 



— Convito. V. Le raccolte delle Opere Minori fra 
!■■ «mali notiamo quella dì Torri, o principalmente quella 
■ lo! Fraticelli, quindi V altre di Tram afe r, Napoli 1850. 
Rossi-Bomano, Napoli 1857. V. Romani Matteo 1863. 
Wanvito, Opere Minori I8Ì53 Napoli. V. alla Categoria 
Studi ec. ove riporteremo tutti gli studi fatti sul Convito. 

1800 — Cibrario. Di un mirabile sonetto di Dante, 
V. Gli Opuscoli del Cibrario. Torino in 12. 

— Dante Alighieri. Rime. V. Rimo sparse in 
diverse raccolte. Giullari. Palermo. Pieralisi. Bonucci. 
Dante a Giovanni di Virgilio. Giovanni di Virgilio a 
Dante. Veratti. 

— Dante. Egloghe latine, con versione. Di D. e di 
Giovanni di Virgilio V. Fraticelli Opere Minori T, 1 .pag.4Ì3. 

— D. Epistole V. Giuliani. Fraticelli. 

18*3 — Epistole tre latine di Dante Alighieri resti- 
tuite a più vera lezione annotate e tradotte da Luigi 
Muzzi. V. Muzzi. 
1861 — Epistola di D. a Cangrande della Scala emen- 
data e tradotta e preceduta da una dissertazione, die 
ne prova V autenticità, seguita da un cemento espositi- 
vo del testo, al quale pur seguo un discorso storico, 
sulla epìstola uir'ik'sisii;!. per G. B. Giuliani. 
18S6-S7 — Fraticelli Pietro. Opere Minori di Dante 
Alighieri. Firenze Barbèra e Bianchi. Ridotte a mi- 
glior lezione coli' ajuto de' testi a penna, annotate o 
illustrate da Pietro Fraticelli. Tomi 3 in 8." 

Lii presenti: Adizione delle Opere Minori e tosi ordinala. 
T. 7. pag. V. Dcd. a Lord Verno». VII. Gli Editori al Lotto- 
re. p. 8 Dissertazione sulle Poesie Liriche, p. 75 Avvertimento 
al Canzoniere. 78 fi Canzoniere di D. A. con note dici] iarative 
del senso storico e del filologico e letterale. 238 Rimo Apocrife 
con alcuno noti! trilli io gratìco-storicho. puff. 337 / Seti* Salmi 
penitenziali ed il fraln tr.i^wrlnti alla volpar Poesia, da I): A. 
collo illustrazione dell'Ali, l-'i-iinutscii Saverio Quadrio: con 
introduziono del medesimo e qualche nota dell' Editore. 381. Pro- 
fanone di Fede o parafrasi in 3*. rima del Credo, dot Sacra- 



menti, ilei Decalogo, ilei vizi rapitali, ilei Pater nostra 1 e del- 
la Are Maria, con una indizia del i.Jtu al Cod. doli 
■Iella Riccardiana ili Firenze -113 Egtoqhc i.tilhi.: di (ìiotamiL 
dal Virgilio, e di Uantc Alighieri, culle' note lutili.: di Anonimo 
con temporaneo e eolle illustrazioni di Mona. Uionisi tratte dal 
IV dei suoi aiiedoti Verona 178N, aggiuntavi In traduzioni; ita- 
liana in versi sciolti di Francesco l'ei-.-nni Aeciul. Filnriuonico 
ili Verona. 

Il T. II. contiene; La Vitti ,\i«»:a. Pag.l. Di «azione sulla 
Vita nuova lino a p. 53. Pag. ÓG II Testo della Vita Nuova, 
con brevi noie lllolo-icuc e letterali di I'. Fraticelli. Pag. iil Dis- 
sertazione sul Volgare eloquio. Pag. 145- Segue l' opera De Yul- 
gari Eìorjuio con hrevi note e I' indico dei cap. a pag. ZZO. 
Pag. 2G3. De M<ma,-chìa. Vag. a.ìó. 1 lisa; nazione sulla Monarchia 
ron noUi rlltisnsU-lip i' i]-hii r;,- : j ■ : ■. r t ■. ■ dal i'ai-:i,i;;ii:iri.. .1 p. 
vi é una nota dì Carlo Witte sul tempo in cui fu scritto il 
Trattato dir Moiiart )<■■/• , con Hllessómi d,.-l Fruiiwlli Pag. 
Proemio di Marsilio Ficino allaTrad. della Monarchia Pag. 4i. r > 
Qastio ile Anita ri Ta ra. Pag. "27. Notizie preliminari. I.a 
versione e. del Pr, Francesco Longhena. frki ;t:impata dal Torri 
nel 1843, 

T. III. Disscrtaziono sol Convito p, 3. L'odici consultati 
per la Edizione di Milano p. H.Jf Convito, testo p. et con hrevi 
note di varii. Tarulli delle coso notabili e ninni proprii conte- 
nuti nel Convito p. «1. Le. KpisMe con dissertazione e illu- 
strazione a ciascuna epistola, e versione del Tosto dello stesso 
Fraticelli. MscluJele In- Epistilio -critlo dalla lioniessn Calei'iini 
da Battifolle. 

La prima cdi'.ione delle fipci'c Minori di Haute, venne fuori 
per opera ili iiue-tu cm-eiilo ilh.tsrratoiv ilei invino Poeta nel 
1834 per Allegria! o Mazzoni in 16. con ritratto, in 3 Volumi. 
Nel 1855 ne fu fatta una Edizione in Napoli, por contraffazione, 
credo, dal Rossi-Romani, in un Volume a 2 colonne L. IR. 
Barbera e Riandiì incominciò la Isella edizione, die ora e quella 
tipica, e la die compita nel 1857. Questa non solo è superiore 
allo altre edizioni del cldari=?iran Fraticelli, ma vinco di leg- 
gieri ogni altra che dello Opero Minori sia stata mai fatta. 
Resta a dire clic i! Ikii-ì-cra pose assieme una raccolta olia in- 

Di;ìonario Davl'-wo di Rlanc. dei :junli oliimi due volumi di- 
remo pure a suo tempo. In lutto la collezione è di 0 volumi 
in IR- Costa. L. it. 21. 

iSfiG — tannini Crescentlno. Ave Maria Inno olla 
Vérglna 8.» gr. L. I. 
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Sano le primo tredici terzine del Paradiso, canto 33, col 
brano corri spaurirti le ridi' allni'a incielilo commenta di Fran- 
cesco da Buti. 

1803 — Ginlianl. ' La Vita Nuova, n il Canzoniere com- 
mentati. Firenze Barbàru. 1 Voi. in 64," Biblioteca Dia- 
mante. L. 1 25. (I) 

— Detto V. Epistola a Cai igni iute ec. 
1861 — Guigoni. Edit. V. La Vita Nuova 

1837 Leclures ttaliennes Raccolta destinati! por 

il corso superiore di Lingua Italiana in Francia; fra 
gli altri esemplari di poeti italiani vi è il 1." e 3." canto 
dell' Inferno. 

— Monarchia. [De) V. Witta. V. Fraticelli opere 
min. T. U. 

1853 — Detta. TraJ. in volgare da Marsilio Ficino col 
tosto a fronte, preceduto dui ragionamenti intorno alla 
medesima, di C. Balbo e U. Carmi guani. Franco. Biblot. 
de Comuni, di pag. 23C. 

t^ii — Musati luigi. Tre epistole latine di D. A. re- 
stituito a più vera lezione annotate e tradotte, colla giun- 
ta di altro coso relativo al Poeta. Prato Giochetti. 

— Palermo. V. Biute supposto di Dante V. Ri- 
me eli Dante di Jacopo .Mostacci ce. 

1853 — Pieralisi Sante. Canzone di D. A. Roma in 
18.* fuor di aommorcio. 

itì.'il — Quadrio. I Sette Salmi penitenziali, il Credo, 
trasportati in Volgare Poesia ed altre rime spirituali 
di Dante, con annotazioni. In 16° Milano. L. 8. 

1863 — Romani. Matteo. 11 Convito ; emendato. Reg- 
gio. Davolio. 1 Voi. 8." L. 3. 



Ul Mot ISC5 ti vociferò esserci Imiti reni Inalili .li Dante, in on 
Codice della prima mela rlM Sorolo XIV. I,i wopcrl.i si doieia a Moni. 
Glo. Balla, Ginlinri Dilli ini erario della capitolar* di Verona, li di. e viri!, 
(crini noi so ci; 'orno di n. in verona, si (iro;r-n:m simularli, mi la loro 
muilletla il legittimila ne leee smettere II pensiero. 
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Non avendolo veduto, non posso accertare se sia giusto il 
giudizio fattone dal pubblico, che fa sfavorevole. 

— Blme di D. A. sparse in diverse raccolte e 
inserito nelle edizioni dell' opere minori. 

Si possono veliero tal (e le rime di D. nella Ediz. delle Ope- 
re Minori fatta da P. Fraiirclli filiti dui Ihrl'èra. Il Canzoniere 
e al T. I. p. 77. Le rime apocrife sono a p. S3B tutto riunite. 

firn ,li i-k' a p. I,' i : - L. ■ latine ili tlìov. di Virgilio e 

di Dante, colla versione del L'er.-wni. La Vita Nuova ò a p. 1. 
dot T. II. 

1846 — Florilegio dei Lirici più insigni d' Italia. Fi- 
renze Poligrafìa italiana in 8." 

1847 — Poesie Italiane inedite di 900 autori , rac- 
colte da Francesco Trucchi; V. per D. le ultime pagine 
del T. 1." Di questa pubblicazione lia parlato il Batines 
nei Ricordi Filologici (GioiO Pistoja, Cino, N." 9, 13 e 
là; ed lia provalo 1' assurdità dei versi attribuiti a D. 

18fià — Warducci Enrico. Lettera sopra a due sonetti 
attribuiti uno a D. e l'altro a Cecco d'Ascoli, e sono 
riportati i Sonetti. V. Gior. del Cent. N." 33. 

1837 — Rimo di D. A. e di Gianozzo Sacchetti con 
un proemio. Firenze, Gallilcjana, 4.° CXLII, 39. Pub- 
blicate ila un Cod. della Palatina da Francesco Palermo. 
Ed. di lusso pubblicata per il passaggio da Firenze del 
Rè di Sassonia. 

Questa pubi ili idiomi fu pinctvulmente schernita dal Gior- 
naletto II PmutaiF, e distraila l'autenticità delle rime di 
I). II Palermo 1-lsihisu culla seguente. 

1858 — Appendice al Libro, Blme di D. A. di 
Giannozzo ec. ore si prora ad esuberanza che le due 
ballate trovale nel Cod. Palatino CLXXX, sono autografe 
del Petrarca, quindi 1' autenticità de' versi danteschi, o 
r utile che possono produrre agli studi della D. C. 

Il Palermo pubblicò ancora nell'opera, I M. SS. della Bibl. 
Palatina di Firenze ec. la descrizione del Cod. sopradelto o 



sa 

In pulsioni! ilol Para/liso. Coli tutto ciò la vantato autorità A 
da credersi un sogno. 

1833 — Sanvlto. E.lit. Le Opero minori di Dante, Na- 
poli. 8.° Con ritratto. L. 13. 

1843 — Scolari F. Giovanni del Virgilio e Dante Ali- 
ghieri. I versi latini recati in Italiano ed illustrati. Ve- 
nezia 8." 

— Selmi Fr. Camone e sonetto attribuiti a D. 
V. Rivista contemp. italiana T. XXXVI, p. 96. Do, un 
Cod. della Magliab. già Strozzi. 

— Sette Salmi di D. V. Lo Raccolte dello Ope- 
re Minori e specialmente il Fraticelli. T. II. Edizione 
Barbera. 

1881 — I medesimi di D. A. V. Quadrio. 

— Torri D. Alessandro di Verona. Nel 18M. 
stampò la 16." edizione della Vita Nuova di D. A. cor- 
retta pel mezzo di codici inediti e con illustrazioni per 
cura di esso. Livorno. Fece ancora la seguente Edizione. 

1830 — Delle prose e poesie liriche. Ediz. prima. 
Illustrate con noto di diversi. Livorno. Fabbresì e Per- 
gola e C. 

1830 _ ]j e ii a t^gna Volgare, versione del Tri ssi no 

Libri 2. Ridotti a corretta lezione col riscontro del Te- 
sto, e le noto di diversi, per cura di Alessandro Torri 
8.° Livorno L. S. (10. Niccolai e Gamba. Firenze. Molini 
8." XLIIL e 18-2 pag. 
1859 — Vérattl B. Rime attribuite a D. V. Opuscoli 
religiosi letterari e morali T. VI, Modena. Ancor queste 
sono riconosciute per apocrife. 

— Vita Nuova di Dante Alighieri. 

Notiamo k si'jjnmiii Eiiiziimi della Vira Nativa, riportandoci 
a suo lungo por lo Traduzioni. 

1846 — Detta. Testo clic sta a fronte della versione del 
Garrow, V. pag. 13. 



IS'ìl _ Detta. Napoli Francesco Rossi-Romano, stampata 
fri lo Opere minori secondo 1* citinone fatta dal Frati- 
celli nel 1839. 

1851 — ta Vita Nuova. Per Felice Le Mounier in 

12.° 1." Edi*. 

lKi6 — Detta turata da Aurelio Goiti, lesto del Torri 2.* 
Edi!. Le-Monnicr. 

1856 — Detta. Col Commento ili Pietro Fraticelli e con 
giunta di noto di Francesco Prudonzano. Napoli, Tip. 
delle Belle-Arti in 12.' 

1887 — Hetta per il Barbèra li. 0 1.» Edi*. 

— Detta. Torino in i-i." Società Editrice italiana di 
Maurilio Guigoni. Avanti la data di Torino e dietro il 
frontespizio, Milano tipografa Z. Brcsca. Cent. 30. 

1839 — Detta per Le-Monnier 3.' Ed. 

18(il — Detta. Edi/,, del Guigoni per la Bibloteca delle fa- 
mìglio, un piccolo Voi. 

)8fi I — Detta. 2." Edii. del Barbera fatta su quella de! 18i7. 

1861 — Dotta. Nella Bibloteca scolastica di classici au- 
tori per le famiglia fra l'opera adottato per testo nelle 
scuole del Regno. Milano. Calai. Eurico Polliti. 

1861 — Detto di D. A., commentata da G. B. Giuliani. Fir. 
Barbèra in d\." Ediz. Diamante. V. Giuliani. 

1863 — La Vita Nuova e il Canzoniere. Barbèra 
Fir. 18» L. 2. 23. 

ISflb' — La Vita Nuova. Venezia. Antonelli Edit. 
Frontespizio in rosso e in nero, splendida, elegante ed 
accuratissima. Edizione commémorativa del VI.° Cent. ; 

fazione, lo varianti offerte 'Li! Codice Marciano e la de- 
scrizione degli siL^si due Ululici ani ti: nei iti la Vita Nuova. 
Una bibliografia della V. N. e delle sue versioni; in 4.» 
XVI. 162. L. 16. Fu alla esposizione in duplicato con 
una iscrizione dedicatoria al Municipio Fiorentino. 
I86Ì) — Detta, secondo la lozione di un codice inedito del 
Sec. XV. colli; varianti dello ediz. più accreditate. To- 
rino. Libr. Barri L. 00. 80. 
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18G3 — Witte (Carolami Dantis Migliori Monarchia, 
JISK'™ ope emendata, V pag. 29. É perora il 1." libro. 
Ne da un cenno il Reaumont nell' Ardi. stor. ital. T. 
I." Ser. 3.' p. 190. Spedisi clic l' illustre Dantofilo jie 
darà 1' Ediz. compiota. K opera die costa gran studio 
e fatica per le correzioni ed i riscontri.. 
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DELLA VITA, DELLA FAMIGLIA 

DI OGNI ALTRA COSA ' 

APPARTENENTE ALLA PERSONA 
DI 

DANTE 



I8&U;; — A. B. V. Faurlel, Vita di Dante. 
— Alighieri V. Litta. 
186S — Alunno (Un). La vita di D. narrala al popolo 
da un alunno delle Scuole Tecniche, e pensieri sulla 
Divina Commedia di Olinto Mariotti alunno del gin- 
nasio fiorentino. Libreria dellì scolari pag. 44 Firenze. 
1840 _ Arici. La Vita dì D. A. con ritratto. 

È la terza fra le vite contenuto noli' Opera. Vito e ritratti 
■ l' illusivi italiani. pui>U itali .lai tSJ-l al M-i"; Padova, Bottoni 
in 4.- 

1845 — Artand de Montcr. Histoire de D. A. Paris 
Lovy. 2.' Ed. dopo quella del 1841. 

Criticata con molto acume da 0. Mazzini noi Foering Qua- 

1853 — Aadin de Rians. (Stefano) Del casato e del- 
l' arme di D. Scritto a rettificazione di quello che ha 
detto Io Scolari ed il Torri sullo stesso soggetto. Fir. 
Barbera, V. Torri, Scolari. V. Fraticelli nella Storia 
delta vita di Dante, ove ha sciolta ogni questione su 
questo soggetto. 



30 

1853 — ÀuAin de IJians. Esercitaiione filologica sul 

casato e sull' arme di D. Tir. ISaracchi. 
183S — Balbo C. Vita di Dante. Biuliot. Nazionale. 

Le-Honnier 1. Voi. 1.' Ediz. Toscana, L. 4. 
1801 — Balbo C. Vita di 13. Voi. i L. I, HO. Unione 

Tipografica editrice. V. Cat. del Settembre. 
18G3 — Barlow (H. C.) Varie cose sulla vita di D. 

V. Commemortiiion of the Sixt. Paradiso, p. W, e passim. 
18G4-05 — Bellomo. Secolo di D. cenni cronologici. V. 

Gior. del Centenario. N.° 12, 13, 14, IH, l'J, ai, 22, 38, 

27, 28, 29, 30, 31, 34 e 35. È ristampato ancora a parte 

ÌG.' p. 4G, 80. 

18G3 — Boccaccio (Gio.) da Certaldo. La vita di Dante. 
Precede il commento sulla D. C. pubblicato daLe-Monnier. 
per cura del D. G. Milanesi. Fa parto del I." Voi. 

Neil' avvertirne il lo sì kywe i» nrtìtin sulla lettura di D. af- 
fidata al Buccaccio, i duomi™ li del 1373 circa questo fatto, 
tratti dall' Archivio di Piretro. 

[863 — Borgognoni Adolfo. H Sepolcro di Dante 
Articoli (|uattro inseriti nel Giornale La Nazione, anno 
lBfìS N.° 107, US, 169, 172. Giugno 16, 17, 18, 21. 

1363 — Branchi Eng. Sopra alcune particolarità della 
Vita ili D. Lettera a Pietro Fraticelli, seguita ria un 
documento inedito dell' anno 1301, 8° Fir. all' insegna 
dì S. Antonino. 

1852 — Bunbnry. Cesare Balbo. The lifo and times of 
Dante, translutei! Troia the italtan. London. Voi. 2. 8.» 
— Brnnone Bianchi. V. Vita di D. 

1801 — Carducci G. Stor. della vita dID. V. Nazione 
Gior. 

Casa di Dante, v. Frullani e Cargani. 
18GÓ' — Detta. S. Martino de 1 Buoni uomini. Case de Sac- 
chetti. La Torre della castagna. Badia. Case de' Porti- 
nari. V. Centen. N.» 47. 
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(865 — Celesta Em. Dante in Liguria, gr. 8." p. G7, 
Genova. Livagnino, L. 2. 

— Costa Paolo. La vita di Dante, scrìtta da lui 
si trova in quasi tulle Ili edizioni della D. C. col suo 
commento. V. quelle di Bologna 1826, di Milano di 
Napoli 1804, di Colle 18*4 ec. 

1863 _ Baule. Bicordo al i>opolo. Scritti di Tomma- 
seo, G. Milanesi, L del Lungo, G. E. Saltini, P. Dani. Si 
parla della Vita, dei ritraiti, ilei monumento e della festa. 

186B — Dante in Padova. Scritti di A. Gloria, E. Sal- 
vagnini, G. della Vedova, Pietro Salvato, E. Mopurgo, 
G. de Leva, G. Zanella, A. Tolomei, D. Barbaran. Pub- 
blicato pel VI.» Centenario dì D, Padova. Sacchetto, Voi. 
1. in 8." XII. 450. 

— Enciclopedia Popolare del Pomba. V. una 
assai buona vita all'articolo Dante, T. IV. p. 780. 

1863 — Esposizione Dantesca in Firenze. Mag- 
gio 18GS. 

Contiene i seguenti cataloghi 1 Codici o Documenti, 2 Edi- 
zioni, 3 Oggetti ri'Artc. Vii: Successori I.e-Monnier. 

18Gj — Esposizione Dantesca. Atti del Comitato pro- 
motore della Esposizione Dantesca. Celimi, cominciala 
a pubblicare dal li) Aprile in poi. 

— Famiglia di Dente. V. Litta, Passerini, Se- 
rego, Fraticelli nella storia della Vita di D. 

181Ì4 — Fanrlel. Vita di D. tradotta dal francese per 
A. B. V. Gior. del Contea N." 10, 12, 15, 19, 22, 2G, 29, 
30, 38, 40. Già edita nella Revue des deui mondes. 

1804 — Terrazzi. (Ab. Prof. Jacopo) Specchio crono- 
logico dulia Vita ili li. A. e degli avvenimenti conleni- 
poianei e di quelli olio prcparaiono il suo secolo. Con 
osservazioni oriticlie intorno alle Operedel Poeta e alla 
loro pubblicazione. V. terrazzi, Manuale dantesco. Voi. 
n. Enciclop. dant, P. I.' p. 1. 



— Fiorentino. V. La Vita di D. nelle diverse 
Ediz. delle sue Opere. 

1858 — Floto Harturwlg. Dante Alighieri und Sein 
Leben, linde Schio Werfce, Stuttgart, Beister. Lezione 
pronunziata noli' Aula ili Basilea 1856-57. 

— Forti. ET. Ritratto critico di D. A. estratto dal 
prospetto del Parnaso Italiano. Foligno. Scariglia. 

1841J — Fraticelli P. Chi fossero i due Malaspina 
amici ed ospiti di Dante. Tir 8.' Cent. 5G. 

18fil — Detto, Storia della Vita di D. A. compilata su i 
documenti in parte raccolti ib Giuseppe Pelli in parte 
inediti. Voi. 1, 12." Firenze, Barbèra L. 4, T. V della 
Raccolta dantesca, pag. VII. 371. 

1865 — Frnllanl e Gargani. Della casa di Dante 
relazione con documenti al Consiglio generale del Co- 
mune di Firenze. Fir. Successori di Le-Monnior 8.» 

1804 — Gallo (il). Giornale di Venezia, Vita di D. in- 
dagini storiche. V. Gior. del Cent. H.* 7. 8. 

18G5 — Giuliani G. B. Discorso sul ritrovamento del- 
le ossa di D. 

Si trova in quasi tutti i giornali del tempo. 

1864 — Gregoretti Fr. Vita di D. desunta dalie sue 
opere, col riscontro delie sue alle presenti opinioni po- 
litiche e religioso in Italia, Venezia, Narat orioli. L. 1. 

18G1 — Gualandi Avv. Angiolo. Jacopo della Lana 
Bolognese, primo coni uicn tato ro della D. C. di D. A. 
Notizie biografici) e con ilouiuiuoti. Ita mai otti, 8.° p. 97. 
con una tavola. Ediz. di 130 copie e G distinte. 

18i6 — Kanneglesser. K. L. Dante's Leben, and Gót- 
ticher Kóoio.lic. lìreslau Freun-l. 

1846 ~ Leight-Hunl. Slories fron the italian poots. 
With lives of the Withers. 



— Lltta Genealogia della famiglia Alighieri, Voi. 
IH." N.° 16, 17. Disegno del Monumento in S. Croce, 
ritratto dalla tavola del Duomo di Firenze. 

— Lungo (Isid. del ) V. Vita di D. 

1865 — Mancini Lo scoprimento dello ossa di Danto 
Ode. Fano, Lana. 

1864 — Martinetti CardonL D. A. in Ravenna. Me- 
morie storiche con documenti. Indice. Proemio. Gli Ali- 
ghieri e i l'olentani. Dante chiamato per invito da Guido 
Novello viene a Ravenna. Giovanni di Virgilio e Cecco 
d' Ascoli. Quali opere ha scritto D. in Ravenna. Ultimi 
giorni della sua vita e sua morte. Clio avvenne a Guido 
Novello dopo la morte di Dante. Di alcune poesie o la 
maggior parte antiche in lode di D. Dui figli del Poeta. 
Del Becari. Del ritratto di D. La dissertazione del Gamba 
Obiselli sul Mausoleo di D. Sotto il Governo della Ci- 
salpina Repubblica il Monti e l'Oliva festeggiarono in 
Ravenna alla memoria di D. parte di un discorso di 
V. Monti. Vita di D. del Ravennate S. P. Ferretti. Di 
due Memorie che forse appartennero al Sepolcro di D. 
e breve illustrazione di una terzina del Paradiso. I fioren- 
tini domandano le Cenuri dell'Alighieri. Appendice 2. Do- 
cum. dell'Ardi, dei Frari di Venezia. Conclusione. L. 2. 

Ì8S2 — Mercuri Filippo. Sopra la vita di D. attri- 
buita a! Hoccaccio. V. Oior. Arcad. Voi. 12U. Anno I8S2. 

135U — Mignaty. (by Albana). An bistorical Stechts, il- 
lustrative of the life and times of Dante Alighieri. L.H. 

18S4 — Minlch. P. Serafino. Sul cognome di D. A. 
Monumento a Dante. 

Malli rfim'Miili iiiirliii:!!,!) ili in lii'siiiiuitrir i ,'i jivi'M il 
Dante gi.1 dal 1839; fra questi lo Spettatore, 1' Archivia storico 
il Piovano Arlotti] w\ sitt'ivinii si>ltnnlo qualche cosa la quale 

lora svegliato pei' i ili! isoIjlIlsmjjkl intinv-i; «■ i-inhi ]>eri> sn*r- 
K(!tt.o esfiiiin'O olirli >tmlj unii In si'guitvm» a lungo. 

18G2 — Scarabelli L. Cenno e parte di programma. 
V, Archivio Stor. Ital. Nuova Serie T. IX. P. l.pag. Idi. 



— Orlandlnl P. S. Monumento a D. con una 
lettera ad Alessando Torri. Aron. Stor. Ital. Nu. Ser. T. 
IX P. 1. p. 182. 

— Giornale del Cent. V. tutta )a Serie, die 
riporta i Documenti Officiali della Festa e alcuni del 
Monumento. Fu ancora negli ultimi mesi del 18G4 Oomin-' 
ciata la pubblicazione officiale iie-li interessi della Com- 
missione per lo scoi pimento di'] la statua allogata al Pazzi 
scultore. 

0 — Piovano Arlotto. Commentari del Monum. 
a Dante. V. Ann. 2." p. 38. gennajo. 



— Giuliani G. B. Discorso detto ppr la inau; 
one del monumento di Bantu il di 14 maggio noli' i 
o scoprimento della Statua in Piazza S. Croce. 



Ossa di Dante 



di e piccoli dal: 
i di luglio. Gli 1 
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lotìu Conti Ingegnere Bomolo. u scoperta de 

sa ili Dante. Relaziono storico-critica. Ravenna. 8." con 
3 Tavoli;. L. £ 

180!> — Ravenna. Feste Dantesche 2'., 23, 20, Giugno. Ro- 
gito sullo scoprimento dello ossa dì Dante. Gior. del 
Centenario. N." tó. p. Mi. 

ISfio — Vegezzi RùscaUa. Epigramma in lingua Ru- 
ffiana sulls ossa D. V. Civiltà italiana 2.° se.n.N." «. 

1803 — Padiglione. (Cav. Carlo) L'armo dì D. A. 



1864 — Palagi Giuseppe. Guida storica allo memor. 

di Dante in Firenze. 
1803 — Passerini defilili. (Cav.Luigi)LaFamìgliadi 

Dante, V. Dante o il suo secolo delCellini. T.I P. l.'p. :ì:(. 
Wd — Panr. ("Tlieod.) Ucber dio Quellen dcr Leben 

gerschicble Danti! 's. Gorlii. 

fi una rivUta ilei Biografi ili Dante 
1803 — Pieri G. Vita di D. A. raccontata al Popolo. 

Fir. a* 1S, 

\m — Puy-Maigres. (Theod. data ) D. Alighieri, es 

18!ii — Reanmont A. Danti: 's Lelien und Werke, 

clulturgecliictticu dargelsftolt von Frani Wogele. V. Gioì-. 

Stor. degli Areli. Toscani T. UI. p. 003. 
1803 — Hlminesi av. D. A. a Ravenna. Carme con Note 

illustrative sul rinvenimento delle Saere ceneri. Ravenna. 

Angeletti. 

1803 — Rinaldi Av. La Famiglia di D. breve articolo 
nel Museo di famiglia. V. N.° 18. 30 aprile p. 282. 

1803 ~~ Bossi Pietro Toscano. Chi fu, che foco D. 
A. storia narrata alla buona. Fir. Murate. G.' al). pM 

1803 — Bilratto di Dante. 

Toniamo tulli insieme fili scritti, elio lianno avuta relazio- 



ne alla polemica su qual fosse, ti più autentico ritratto di 
Danto: li cercheremo di 'l.irlc I' orili ne cronologico. 
i&m — Korlon (Charles Elliot). On the originai por- 
traits of Danto. C 'allibrili^'. Massai-usci; University press. 

Cuti 1i)t('- r lM;ki ■ ii - 1 1 il m li" i :i ili l'ariti' C lìrl II Urano. 1 Voi s. 

1804 — Milanesi e Passerini. Lettera al Ministro 
della Pubblica MnHioiie, sul più autentico ritratto dì 
Dante. V. Gior. del Centenario N.° 17. 

— Gargani G. Monti G. N. Sul ritratto di 
Dante. V' C'enten. H« 18. 

— Gargani G. Sul più autentico ritratto di D. 
in confutazione della relazione dei sigg. Milanesi e Fas- 
scrini, Lett. al Cav. E. Frullani. 

— Cavalcasene. Sul più autentico ritratto di D. 
lettera al Ministro dell* Istruitone. V. Cent. N.° 30. 

— Cbcccacci (Av.) Sul più autentico ritratto di 
D. V. Cent. 23. 

— Fantoni A, Sul più autentico ritratto di D, 
Lett. al C. E. Frullani. V. Cent. N." 33. 

— Chcccacci. (Av.) In risposta al Gargani sul 
vero ritratto di D. V. Cent. N.° 3*. 

18G4 — Cavalcasene. Lettera al Ministro di Pubblica 
Istruzione sul più autentico ritratto di Dante. V. Cent. 
N.° 29. 

IHGii — Ferracci Cristoforo. Sul più autentico ri- 
tratto di Dante. V. Cent. N* 3fi. 

iWÌS — Passerini e Milanesi. Del ritratto di Dante 
nella Cappella ilei potestà attribuito a Giotto. Seconda 
meni, della Conimi;*, incaricata dal Ministero di Pub- 
blica Istruzione, delle ricerche sul più autentico ritratto 
«li Dante. V. Cent. N." 37. 

— Cavalcasene G. B. Sul più autentico ritratto 
di D. nella Cappella del Potestà, attribuito a Giotto. 
V. Cent. N." 45. 

— Detto. Sullo stesso soggetto. Lettera da Lipsia 
14 Aprile. V. Cent. H." 43, 
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1 G. Dei ritratti antichi di D. die fu- 
rono e sono in Firenze. V. Pel sesto Cent. Ricordo aj 
Popolo. Fir. Bottini pag 12. 

— Ritratti di Dante prodotti dall' arte. 

Appena scoperto nel (R41 il Ritratto di Dante attribuito a 
a Giotto, lu pul)l)lic;ii..i liliale il Marini sua scopritore lo fece 
vedere. — Ogni pubblicazione si é regolata sii quello; noteremo 

1352 — Stiore F. Medaglia di D. offerta al Congresso 
degli Scienziati riunito a Venezia. 

Per notizie su questa medaglia. V. Etruria .Giornale. T. II 
pag. S5C. 

1861 — Danto in Fotografia, carta da visite, Allinari 
L. 1 a 6-50. secondo le dimensioni. 

1862 — D. o Beatrice. Fig, d'invenzione in carta da 
visita. L. t. 

— Kopich. Fotografia a capir della versione della 
D. C. di Augusto Kopich. V. pag. 16. 

1862 — Wltte Fotog. a capo dell'ediz. della D. C. di 
Carlo Witte. Sembra fatto sopra una maschera del Poeta. 

1864 — Fotografia grande e piccola del ritratto di 
un Codice della Riceardiana. 

1865 — Mondovi. Ritratto apposto all' Edi z. di Mbn- 
dovi, da quello di Giotto, Buonajuti dia. Perfetti ine. 

1865 — Cassinese Cod. Ritratto apposto alla ediz. 
del Cod. Cassinosi, Ifuti^raiia del Bovio Cassinese. E 
inattendibile siccome puramente immaginario; proviene 
da una miniatura del Cod. stesso. 

1865 — Cellini. Da quello di Giotto a capo del Voi. 
I. D. e il suo Secolo. Incis.di Juvara Prof, a Napoli. 

1865 — Municipio di Firenze. Medaglia stozzata dal 
Mun. di Fir. da un medaglione modellato dal Pazzi. 
Inciso™ Raffaello Semesi ncll' Officina Mariotti. Donata 
a tutto le rappresentanze, che concorsero alla festa del 
la Maggio 18IÌ5. In Rame, Argento e Oro. 
o^j — Gori L. Medaglia incisa da L. Gori. Direzione 
di C. Dupró. In Rame e Stagno da L. 5 a 1. 
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1HG5 — Mollili. Ritratto inciso in ramo pubbl. da 0. 
Mulini. L. 2. 

JSGo — Sbolci. Fotografie col Rit. di D. in Carta da 
visito, c. SO 

iSUS — Dupré Pr. Glov. Moda-I ione scolpito In Mar- 
mo e riprodoto in fotografila. 
18ljj — Pazzi. Medaglione in marmo, e fotografato. L. 3. 

Lo fotografie tratto da incisioni o altre fotografie ilol Ri- 
tratto ili ì). Sono influite c di lutto lo dimensioni. In Une 
per compire hi >i"Ai< il, -i l'ilici ii L n t ■ -jji 1. dulie disputo die 

i v:i'/i Em.'idoiM.-ik;i M.inlfM'O. T. I!. y.vj. :1W 



1860 


~ Romania (De). Noto sulla vita di D. 


del Ti- 




rabeschi. 




1863 


— Bassi Pietro Toscano. Chi fu che 


fece D. 




A. storia narrata alla buona. Firenze. Murate. 




1858 


_ — Sausse-Williers. Etudes Historiques su: 


! D. A. 


issa 


— Scolari F. Lettera (brevissima) alChia 


f. Abb. 




Mauro t'errante a Ravenna sullo scrivere Allig 


Iiieri e 




non Alighieri. 




1854 


— Scolari F. All' onorevole Audin-de-Rì; 


ma. V. 


Audio. 






Tratta dalla grafia del cosato dì [laute. 





28lil — Detto. Del doversi stampare e scrivere costante- 
mente D. A. con doppia Elie: leti, critica all'Illustre 
Sig. C. e Fr. Maria Torricelli della Torricolla. Veneiia 
in 12." p. ifl, li, 00 05. 
V. Audin-dc-ltians. 



1863 — Serego Alighieri P. Dei Serafico e dei St- 
rego Alighieri. Torino. Franco. 

1855 — Tuonar P. Dante. Vita, e carattere della Poe- 
sia dantesca. 

Dettata por istruzione popolare. 

1802 — Topin Hyppolite. Una cronologia della vita 
di D. ritrovasi nella prefazione alla versione francese 
del Paradiso. 



181)2 — Torri Ales. Lettera all' Abbaio Mauro Fer- 
rante, eiì al Marcii. Spreti, Sul casato e lo stemma di 
D. e brevi note. V. Etruria Voi. IL 1SS3. p. 412-74. 

Sostieni' doverti scrivere ii lasnlo di D. costantemente colla 
doppia L. 

1862 — We S elB X ' Fr - Dante 'a Leben und Werte 
cultur gescMchttiob dargestellt. oc. co. Vita ed opere 
di D. nella loro connessione ndla storia dell'incivilimento. 
Iona Vili. 462. 

jg^jj — Vita di Dante, promessa allo ediz. dolla D. 

Commedia fatte, da B. Bianchi per il Lo-Monnier. 
K la. miglioro biografia forestiera sii Danto. 
1852 — Wilte K. Leben und Werke. Vita ed opere 

di D. A. 

— Vita di Dante. V. Fraticelli, Del Lungo, Fieri, 
Bossi, Mugliala* , Boccaccio, Balbo, Alunno, Rossi, Wegele 
Witte, Arici. Artuud-dc-Montor, Barlow. Belluno, Bun- 
bury, Carducci, Costa. P. , Eudclop. popol. Fauriel, Fer- 
razzi, Fiorentino, Floto, Gallo (il) Gregorettì, Kan- 
negiesser, Re.iu:iionl, Romani:: (di;) 'l'iumar, Topin, Mer- 
curi, Mignaty, Paur. Puy-Maigros. 
1864 — Zolli Raffael, °- Della Visita e dimora di D. 
Alighieri nel Trentino. Dieert. Storico Critica. Rovereto. 
Caumo. 
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ALLEGORIE 

ESPOSIZIONI E STUDI D' UGHI GENERE 

SULLA DIVINA COMMEDIA 

E LE ALTRE OPERE DI DANTE 

1865 Acireale Concorso dantesco dell' academia 
dafnica di Acireale. V, Centenario N. 43. 

186S A. D. G. Le feste centenarie di D. a Firenze con uua 
epigrafe del De-Gu ber natie. V. Ci vìi. Ital. 21 Mag. N.° 8. 

18Cj Aglio. Pel VI. Cent, di D. poemetto. Milano. Son- 
longo. L. 1. 

1802 Ag nillo. Gius. Storia e Profezia, ovvero D. e l' Ita- 
lia nel 1863. Cantica. 

Circa HO terzino divi»! in 5 capitoli, che la pretendano 
a dantesche. V. Ri vis. Coniomp. ittji Voi. l*y anno X. 

186* AgnIIlon Pr. Ces. Il Catone di Dante. V. Borghi- 
ni, pag. 437-67. Anno terzo. Agosto. N. 8 8. 

1852 Agrati. Dante. Manuale di Lettaratura poetico-cri- 
stinnn. Milano. Wilmat. 

)86!ì Albo Dantesca Veronese. Milano. A-Lombardi. odit, 
tipografo 1 voi. 8.° 428. pag. 

1846 Allegheri Petri. Super Dantis ipsìus genitoris Co- 
mrcdium coimnciitai'imri. Mime primuin iti hicom editimi, 
Consilio et sumptibus G. I. Warren Ver non. Fiorentini. 
Apud Angelum GarineLVoL 1. XXXI. 741. Colla corre- 
zione dei tosti citati da Pietro, ed indico degli autori nomi- 
nati nel Commento GUI. tìtatnpn assistita del Nutimicd, 

1848 Allighieri Jacopo Figlio di Dante. Chiose alla 
Cantica dell' Inferno ora por la prima volta date in luce 
Firenze Baracchi. 8." gr. L. 12. Pubblicate da Lord. Ver- 
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non in 100 esemplari. In fondo sono 3 capitoli in terza, 
rima dello stesso Iacopo. 

Bellissima edii. fatta sul Cod. -Poggiali, il Parigino od altri 
fiorentini. 

18SG Alvltresl D. A. sublime profeta della nazione ita- 
liana. Ascoli. 

J864 Ambrosi Tranc. Il C.° XII. dall' Inferno. V, Stren- 
na roverotana II Mutun Socatrsn. Riivcroto. Caumo. 

1864 Amenta Michele II mio Dante. Palermo. 

1846 Ampere I. S. Voyage Dantesque. ~ La Grece 
Rome et Dante. Paris, Didier. 

Pubblicati da prima nella Hevue dea deus Mondes 1W3«. la 
dot. e decem. 

1855 D.° Viaggio Dantesco (rad. dal Martinetti Cardoni 
di Ravenna. Le-Monnier. 

Questa versione avrebbe dovuto giovarsi dello osservazioni 
già (atte all' Ampere nel l(Mi dui Mazzocchi, stampato in Bo- 
logna, e quelle dallo stesso stampate in Treviso IK-ln, notato 
dal Sig. Dolatro noi Monit. Toscann -M sottem. 1H55. La prima 
versione Hai. fi di B. do G. Treviso. Modano. V Opera deì- 
l'Ampcro fu pure tradotta in teduscn lui Coijsli:. Winkles sot- 
to i! pseudonimo di Teodoro Meli. 

1803 Detto. La Grece, Rome et Dante. Etmles lilteraires 
d' apres nature. 3.- ed. 1 Voi. 8." Didier. 7 fr. 

1869 Ancona (Alesa. d')La Beatrice di D. studio, Pisa. 
Nistri. 

1863 Detto. Osservazioni sopra alcuni punti ci' arte c ili 
storia studiati nei poeti trecentisti a proposito del libro 
- Poesie di Cino da Pistoia pubblicate dal Carducci. 
V. Rivista Ita!. N.° 130,133. Gennaio. 18U 

1866 Angeloni Barblanl. Dante. Versi sciolti man- 
dati da Venezia a Firenze. 

1851 Anonimo. Roma e la S. Sede. Memoria con illu- 
strazioni al luoghi relativi della D. C. Venewa. 

18Si D.° Fiore d'un Comento di D. del 13*3. I primi 
16 canti dell' Inferno ; dal Cod. Riccardiano 101(1 V. il 
Oior. Etrurìa ann. 1854. 



I8HS Anonimo. Quei del buon tuonoal Tribunale di D.Na- 
poli in &.' L. 1 V. Biblot. Molini o Calai. Passigli. In 
carta distinta !.. 2. 

1888 D.° Malelda nella divina foresta della D. C. Napoli. 

IKÌiS D.° Epistola di D. A. al popolo fiorentino con no- 
ta l'iremo in a- p. 206. 

Opnni di partito ovo l'idea di II. ò litla servire a fini non 
degni, e lo stila o maligno e sleale. 

1848 D - l> ^° mmellto sop& l'Inferno. Fir. Baracela. 

1800 Antonelli (de) Ciriaco. Dui principii del diritto 
penale che sì contengono nella D. C. Napoli Tip. del- 
l' Iride. 

Antonelli G. delle Scuole Pie. Sulle dottrine 
astronomiche della D. C. Ragionamenti. Fir. Calasanz. 
I$47 Antonio de Ferrare. Saggi di Rion su Dante 
Fi renio 8.° 

18fJ;i Aqnarone (P. B.) Dante in Siena. Monograna 
sulle Memor. di D. in Siena. Mucci. Edit. I. Gati. L. 3. 

1886 . Arabia (Torani.)PÌccardaDonati.TragedÌa. Salerno. 

l Silfi Arbib Lelio. Come si debba leggere un verso di 
D. „ Donno che avete intelletto d'amore ■ e sulla le- 
isiofju vd i u ter pre [anione di alcuni passi della D. C. Pa- 
rere e dubbi esposti al sig. Pietro del Rio. V. Raccolta, 
Scrini inediti ce. dei quali era raccoglitore Arbib. 

I84B Arcangeli (G.) I Commentatori di D. Rivista di 
Firenze N.° 40. 

18A7 D.° Del vero senso della parola piacere nel verso Mi 
prese del costui ec. V. Ricordi filologici N. h. 

1847 J)." Nuova interpretazione del verso ■ E sua valion 
tarò ec. V. Ricordi filologici N. 8. 

B piuttosto strana. 
1837 D." Su i tratti pennelli. Lezione all'Accad. della 
Crusca il di '27 Aprile. 

D." Sopra un luogo del Canto XXIV dell' Inferno v. 
la terzina 2. verso 3." Fra i suoi scrìtti T. IL Prose. 
Ancor questa è una futilità. 
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1855 Arcangeli G. Lez. alla Crusca sulla voce Borni. 

1865 Ardlzzone (G. P.). Dello diseremo fra l' aziono e 
la visione epica, applicate ad Omero e Dante V. la Si- 
cilia gior. N." 3, 4 cioè 15, 28 Febbraio. 

1859 Arlotto. Sul verso: Pape Satan. V. Anno 2.' H. 6. 
Oinese p. 357. 

1859 jjg Commento allegorico e politico a 4 terzine di D. 
Paradiso. C. V. 73. o aeg. N. 12. p. 436. 

1846 Arndt (L. R.). De Dante Alighieri acriptore Gibel- 
lino. Dissertatio una cum notia adjectia, tesibus contro- 
versia; oponentibus, I. Casparca, 0. Notiseli, T. Schultz 
Kruger. 

f8S4 Aroux Eug. L'eresie de Dante demontrée par 
Francesca di Rimini, et coup 1' oeil su le roman du 
saint Graal, notament sur le Tristan deLeaneis.Romo,uet. 

Ì834 Aroux. Preuvea de l'eresie de D. et d'une fusion 
operéo vers 1312 eutre la Maasenie AlLigeoiso le Tem- 
pie et Ics Glbellins pei constituer la Frane-Massonerie. 

1854 D- D Danto hcretique rcvolutionaira et socialiate, 
Revelation d' un catolìque sur le moyen age. L Re- 
houard 8." 

1855 D.° Clef de la Commedie anticatolique de Dante 
Alligliieri, pasteur de l'Eglise Albigeoise dans le ville 
de Florence, aftlllié a l'ordre du Tempie, donant l'expli- 
cation du language aymbolique des fideles d'amour 
dans les composi ti ous lyriques, romans et epopéesche- 
valeresques dea trobadours 8." 

1803 Asboii (Michelangelo). La sintesi dantesca. Ve- 
nezia. 

1803 D.* Intorno le conoscenze biologiche e mediche di 

D. A. V. Gior. La Gioventù 1864. N." 6. 15 dicembre: 
1864 Detto. Danto e le Arti Belle. V. Atti dell' Istituto 

Veneto T. X. Ser. ni. DiJp. VII. pag. 966. 
Ia7i8 Budln de E iena. Delle vere chiose di Iacopo 

figlio di D A. e del cemento ad esso attribuito, Fir. 

Baracchi. S.° — 80. 



1882 Bahar I. K. Dante 'sOgltliche Comódie, in ihrer 
anordungRaumund Zcit, mit einer uberai eli (lichen Darà- 
tellungdes Inhalts. Dresden.Kuntze.f Della divina Com- 
media di Dante e del suo ordinamento secondo lo spazio 
e il tempo con una ampia esposizione del contenuto. ) 
Tre piante litografiche dei tre regni. 13 disegni astro- 
nomici intagliati in legno. 

I8S8 Balbo V. Balbo e Carmignani all'articolo de Mo- 
narchia, Opere Minori, jiag. 24, 

1855 D.- V. La Vita di D. alla quale và unito anco- 
ra il Comento Critico del 1° e % Canto V. Ediz. di 
Torino 1840. Ediz. di Napoli, ed Ediz. di Le-Monnier. 
Fir. 1855. 

1858 Baldacchini Saverio. De' presenti studi dante- 
schi e del valore storico della D. C. Napoli. V. Museo 
di Scenza lettere ed arti. N, Ser. V. I. fase. 3. 

1853 Baglìonì G. Dante a Tolmino. Canzone. Fir. Le- 

1854 Baratta Q. Episodio di Ulisse e Diomede V. Cent. 
N." 90. 

1864 D.° Spiega il disputato verso. Issa ten và pili non 

IttliH Barberi A, Francesco Nenci illustrai or è della D. 
C. di D. A. Nazione, Aprile 1865. N.» 119. 

Barelli. L'Allegorìa della D. C. di D. A. Esposta 
da Vincenzo Barelli. Voi. 1. 16.' XXVIII. 376. V. anco- 
ra Brambilla. 

[850 Barlow H. K. Remurks on the Rcading of the 
53."" verse of the V. m ' Canto of the Inferno. 

1857 D." Letteratura Dantesca; Remarks on the Reading 
of the 114 verso of the VII, Canto of the Paradise. 
London. 

1859 D." Francesca da Rimini, ber Latnent and Vindi- 
catiou, withe a lirief notice of the Malatesti. London. 
(Nutt.) 

1862 D." Il C." Ugolino e I' Arcivescovo Ruggeri , a 
Sketch from the Pi san chronicles. London. Triibner. 



45 

1869 Barlow H. K. 11 Orati Rifiuto, whal a was, 
who madc ia, and how fatai to D. A-, a diasertation 
ori verses 58 to 62 of the third Canto of the Inferno. 
Lond. Triibner. 

1862 D.° The young king and Bertrand de Born. Lond. 
Triibner. 

I seguontt «ritti del Si». Burlo», sono altrettanti Articoli 
comparsi nell'Atcnoum illustre e assai diffuso Giornale di Londra. 

N. 1539. Danto 's Door at Floronco AprL So 1857. K. 1549 
Danto 'a Portrais In tbo Bargello at Florence. Iuly 414 1857 
N. 1570. The poriod of Danto 'a vision {eonrected) Nov. 28 1857. 
N. 1001. Fontobranda and tha Casentino. Iuly 3, 1858. N. 1622. 
Francesca da Rimini. Nov. 27. 1858. N. 1026. Proposed Dante 
festival al Fiorenzo. Dee. 25, 1858. N. Ì038. Tho Slovino di Mar- 
co. March. 5, Ì85U. N. 1639. On tlio spelline of Danto s namo 
Marea. 26, 1B5B. N. 1654 itovlew of Lord Varnon 'a Dante. Aprii. 
23, 1859. N. 1654. Rovlew of tlio Inforno aa translated by tao 
Rev. S. W. Thomas. Iuly. 1859. N. 1674. Tha Veltro Of Danto. 
Nov. 26, 1859. N. 1704. Danto the Sallor.Iune 23, 1860. N. 1715. 
Tlio Santhern Cras aa aeen by Danto Sept 8,1860. N 1729. Tha 
Dante Festival al Florence Dee. 18, 13G0. N. 1738. Garibaldi Tho 
Veltro of Danto, Feb. la, 1861. N. 1748. Review of Fraticelli '8 
Edlt. of the D. C. Aprii 6, 1831. N. 1749 The Murdee of Prince 
Stonry al Vilerho. Mais 4, 1801. N. 1750. Tempie al Florenco in 
honor of Dante. May 11, 1861. N. 1758. Review of the Hlstory 
of tho Ufo of D. A. by Fraticelli, iuly 6, 1861. M. 1766. Clament V. 
and tho Inferno of Dante. Dee. 7, 1801 N. 17G0. Codici of tho 
D. C. August 31, 1861, N. 1769. Review of tha Vita Nuova of 
Danto. Feb. 8, 1862. N. 1791. Roviow of the early ltalian poeta. 
Fob. 22, 1862. N. 1796. A new page in the history of Dante Ali- 
ghieri Aprii 12, 1862. N. 1821. Review of ilio Purgntorj- 83 tran- 
slated by tho Rev. L M. Thomas Scp. 20, 1862. N. 1835. Tho 
gcographical accurans or Danto Allighici Dee 27, 1862. N. 1849. 
Review of M. Ramsay 'a Tranalatlon of tbo Paradise, March. 
5, 1864. N. 1894. Tho Danto Festival. Fab. 13, 1804. N. 1899. 
Danto at Verona Marcii. 19, 1864 N. 1930. Tho iiilluence of Bea- 
trice. Dee. 24, 1804. N. 1953. Rcviowof. M. W. M. Rossetti. Tran- 
slation of the Inforno. Aprii 7, 1865. 

Seguono scritti dello stesso Autore in altri Giornali. 

Nel Partenone N. 4. New FJition of tho D. C. by Prof Char- 
les Witte. May 24, 1862. R 13. Dante al Oxford, with a notico 
nf Codici. Iuly Sii, 1862. N. 2!J. rollici of tho D. C. al Cambridge 
Nov. 15, 1862. 



ItìtiB Sc^hr: Danto Iris (.'omini.'ntaiors, Home and Forcing 
Keview. Ottobre. 

gucntfi. 

1864 Criticai Istorical and Philosophical Contributiou lo 
the sludy of the Divina Commedia. Witlie a notice of 
the Codici consultai ami fac-slmU.es of their Writtca 
cliaraters. London. Dcdicated to the siat Centenari of 
the birlt of the Poet. Williams and Norgato, 14 Heriettc 
Street, Covent Garden, London; and 20, louth Frede- 
rick Street Edinbourgh. 18fi3. (1) V. S. &'. 

18(13 Barozzi. I Codici di D. A. in Venezia, Illustra- 
zione-letteraria dì Niccolò Baroni. A. Fulìn, e F. Gre- 
goretti, pubblicati ;t hpeau della eittii. di Venezia per ce- 
lebrare il VI. Centenario di D. Venezia Naratovich. Voi. 
in 8.° di pag. XXXVIH.-130 L 10. Con 0. tav. 1. spac- 
cato dell'Inferno. 2 piante dello stesso. 3 Purgat. 4 Fa- 
rad. Pr. delle 4 tav. L. li. E con 90 tav. più, pubblicate 
nell'occasione del Cent, a cura del Munie. di Venezia, 
per opera di Fr. Grcgoretti. Servon puro di illustrazio- 
ne all'opera suddetta, nella quale trovasi la loro spie- 
gazione per esteso. 

18fiS Bantlanl Ab. Sante. La Matelda e lo Stazio del- 
la d. a 

1848 Batines (ColombdeJ. Bibliografìa Dantesca ossia 
Catalogo delle Edizioni, traduzioni, codici, manoscritti 
e commenti della D. C. Traduz. italiana fatta sul MS. 
francese dell' Autore. Duo tomi in tre volumi. Il 2." 
Tomo e volume fu pubblicato il 30 agosto 1848. 

Di quest'opera vuraiiiwilt: militale per la Letteratura Dan- 
tesca, sarà luit-ladi uclhi liiti-oiluxiono. 

1846 pò fatti e congetturo scritte al Sig. Seymour Kir- 
kup. Del Commento sulla D.C.appcllato l'Ottimo, e di 
quello attribuito a Iacopo della Lana. L. 1. 

(t) Un ««spiare di inalo Volume si Itoti svili Piilililica iwslra 
Blbliolcei Culminilo r*r gonlll dono dui di. Auto™. 
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18S2 Batines (Colomb. de). Appunti, por servire alla 
storia letteraria d'Italia tic 1 Sec. XIV. XV. Andrea Lan- 
cia scrittore fiorentino del 3(1(1. Ove si prova essere au- 
tore di gran parte del Commento dell'Ottimo. V.'Etru- 
ria T, 1. tSSi, p. 18. 

18jì Seller man C. Erinneruugen aus Sudeurope ec 
Rimembranze dell'Europa. Meridionale. Memorie stori- 
che topografiche letterarie, sull'Italia, Francia, Spagna 
c Portogallo. Berlino ISSI . 

Vi i> un articolo notevole sul Veltro della D. C, ove sostie- 
ne non essere un pcrsonairpio reale ma un futuro Imperatore 
un Salvatore vaplic^-iulJ dai (iliiliL'ilìai e preveduto in Enri- 
co VII. 

WA BenaseuU, Manifesto di un nuovo Comento sulla 
D. C. Se ne parla nel circolo Librario, nel Manuale 
del Terrazzi e nel Centenario, ove riportando un Artic. 
della Rivista Friulana del 17 Luglio, lo caratterizza co- 
me opera retrograda e nemica alle meni, di D. L'opera 
perù non è comparsa. 

Bernabet Prof. Cesare. Epigrafi danteselie N. 6. 
V. Conten. N. SU 

lSGa Berardi Prof. Lorenzo. Epigrafi dantesche. V. 
Cent. N. 42. 

J8G3 Bernardi Aut. Considerazioni sulla D.C.Modena. 

1838 Detto. Sulla vera interpe trazione del famoso _verso, 
nel Canto sulla morte del C* Ugolino, premessavi una 
introduzione di 0. Fontana, ed aggiuntovi duo lotterò 
del Monti. Venezia. Martinengo. 

1804 Bernardi ab. Iacopo. Sulle varianti de' Codici 
Danteschi. Lctt. al Colar. F. Scolari. V. Cent. N. 3 p. 73. 

18G4 Detto. Proposto per la celebrazione del Centenario. 
V. Cent. N. 14. 

18(13 D.° Lorenzo ila Ponte di Ceneda nella Marca tre- 
vigiana; Spiega D. A. agli Americani. V. Cent, N. 38. 
V. Rivista Contemp. fase. 89 1804. 

18fi4 D.» Beatrice al cuore delle fanciulle. Lettera ad 
un Educatorio di alunno. 
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186S Bernardi Ab. Iacopo. L'Istitutore N. 43. 1. Nov. 

1861 Bernardlnelll. Il Conoetto della D. C. di D. A. 
Napoli 1. Voi. 16. 16." 

1863 Berti D. AaU Dante ed i suoi cultori in Venezia. 
Parole lette <ìal Presidente dell'Ateneo Veneto, nella 
solenne adunanza tenutasi il 14 maggio 1863. 

m? Berlini Gtac. D. e le lettere. Orazione inaugu- 
rale detta nel Collegio di Sale. Tortona. Rossi. 

1856 Betti Salvadoro. Scritti Vari con una serie di 
lettere dantesche. Firenze Torelli. 

1858 D.° Tre Dialoghi Storico-Cr itici. 

1889 D.° Appendice al mio Dialogo sulla Matelda della 
D. C. Roma. 

1863 Biancirdl S. Una Lezione Liceale su Dante, Fi- 
renze 8.». 

1853 BigUanl T. D. A. agli Italiani nel suo sesto Cen- 
ten. Canto. Torino. Martinengo L. — ÌO. 

1864 Bissolati. Onori della città di Cremona a D. V. 
Centen. p. 262. Cap. in 3.' rima 8." pag. 14. 

1865 D -" Sunto di tre lettere pubblicate in preparazio- 
ne della Festa del Centen. di D. fatto per incarico del 
Municipio di Cremona. Estrat. dal Corriere di Cremo- 
na. Maggio 1863. in 16." pag. 31. Bonzi o Signori. 

1863 Blanc L. G. Vocabolario dantesco, o Dizionario 
critico e ragionato della D. C. di D. A. ora per la pri- 
ma volta recato in Italiano da Giunto Carbone. Un Voi. 
L. 4. Fìr. Barbera. 

Forma il T. VI. della Raccolta Dantesca. 

1864 D.° Raccolta di <J2 Sonetti 1 intorno agli argomenti 
del gran Poema, con commento storico letterario. 

V. nel Blatter Litterarischo hunteractung ili Lipsia 1804 N. 10. 
1863 Detto. Articolo su D. nella Enciclopedia Universale 
delle Scienze ed Arti Voi. XXIII. ted. 

1865 Saggio d' ima interpretazione filologica di pa- 
recchi passi oscuri e controversi della D. C. per L. 0. 
Dot. Blanc Prima versione italiana con proemio osser- 
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vazioni ed aggiunte Ji 0. Ciccioni. L'Inferno. Trieste. 
C Coen Edit. 

1863 Blanc L. Q. Sul metodo di commentare D. A. 

proposto da G. B. Giuliani. V. Rivista Italiana 186S N. 236 

10 Aprile, e Gior. del Celiteli. 
1873 Boccaccio II Commento sopra la Commedia conio 

annotazioni di A. M. Salvini per cura del D. 0. Milanesi. 

Fir.Le-MonnierVol.2in i±" Primo Voi. pag. VII. 517. 

Sec. Voi. 466. 

fidata al Boccaccio, con i Ducimi, ilei B7:t riguardanti quoato 
fatto, tratti dall'Aedi, di Firenze. La ristampa a riscontrala 
■su due Cod. Mani iaboclii ani dol Sec. XV, e uno Hiccardiano di 
N. 1053 pur del XV. Con lu nutarclla di A. M. Salvini o !u va- 
rie lezioni dall' Edit. cavate dai MS. Nel II. Temo e I' Indice 
delle cosa e dei Nomi. 

1846 £,„ q[,ì oso SO p r;L Dante, già credute liei Boccaccio 
edite da Lord Vernon. Firenze. 

1833 Bon-Brenzoni Caterina. Dante e Beatrice. Pic- 
raccini Pisa. 

1857 La Stessa. Barbera e Bianchi. 

1854 Boissard Ferjus. Dante revolutionaire ot socia- 
liste mais non lieretiquo. Eevelations sur les Revela- 
tions de M. Aroux et defense d'Oianam. Paria. Chea 
Duniol 8." p. 183. Avcc le portrait do Dante d'apres une 
masque moulè sur lui apres la tnort. 

1853 Bolza. Lettera al Fanfani sul pennello sulle jw- 
rale conte, e sull'Wn. Etruria T. 11. p. 532. Altra let- 
tera allo stesso sul med. soggetta V. T. II. dell' Etru- 
ria pag. 783. 

186!> Boa (Del) Antonio. Il Paradiso di D. A. Visio- 
ne in 33 canti obbligati a tutte le rime della Cantica 
del Farad, l'ir. Successori di Le-Moimiur. 16," ji. I!i2. L. ± 

18,14 Boriarmi Michele, Beatrice Portinari. V. Fra i 
suoi Drammi. Le-Monnicr. Ili." 

1863 Bonglni Michele. Piccarda Donati. Fir. Voi. 2. 

1838 Bongiovanni Prolegomeni del nuovo commento 
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storlco-movalu-ostetico della D. C. Forlì. Voi. 1. p. MS. 
Bordami ini. 

1864 Borghi. Elenco di Vocaboli usati da Dante nel 
suo poema, olio si riscontrano anche nel dialetto tri- 
dentino. V. Centenario N. 19. 

1835 BorgMni. Scritti vari di Vincenzo Borghini sopra 
Danto, pubblicati da Ottavio Gìgli. Fir. Le-Monnier. 

Borghini Gtor. Riuniremo sottu questo titolo tutto ciò 
tliu supraauai le^j.-,. ndrm-dh'.it.XMm-i.slu . Innesto nome.1863 
IH. h mia esui'taiioiic ilio studiodoi siero poema, ili autore uno- 
"■m.i. :| „N, i y . /Mll (l „,„.,,, j- Kstu i. i lL1( .. t ,|i yv w^ VcniniM XIII. 
«al. Maij 14 JB. 11. p. 5C4. Sul Commento Lanoo di L, Scarabei! i. 
I. p. £55, Commento dal Boccaccio. 1864. pag. 170 Sulla ristaili-" 
• pa del Commento dall' Andreoll di Napoli 1863 l pag. fila 
Sul Commento del da Marzo 1B64. p. 310. Sul Commento 
Delia-Valle. Il, pag. idi. Sulla Donna gentile. IH. Mano p. 
166 a 163. Rivista sopra il Saggio d'una interpretai. Biolo- 
gica dall' Interno di Blanc. Trad. dell' Occiooi, stampala a Trie- 
ste 1865. fólta da P. Fanfani. 111. Marzo e Giugno. Sai discorso 
ili Frane. Cerreti, sulla Lezione dal verso 135 C. XXVII. del- 
l'Inier. Che al He giovane diede i ma' conforti III. Giugno p. 
■MS tallirà» hIIh primaria alloi<iiriii rtul l'utmu di I). del Prof. 
Vincenzi: Paimu'iii III «mono p 379 L" initron della tiranni- 
de ec ili Hnroaiiin Hfllin: Rivista. Ili Giugno pag JKO Ricavi 
.lei Canto a II A di ti iacinto Casella, con un discorso soNa 
forma allegorica e la principale allegoria della D. C. III. Oiugno 
p Vi. Sul Mannalo riantasd d'I Fnrraizi III tliugr.o p. 381 
D 1-niflcator» dai Mondi di Platone par 0 Oodpai fetta dal 
Cantai" III ili U1 ir,o p .mi n A caii.ii™> apnaioliro Romano 
per Mauro Ricci 111 Giugno 383 Soli' Kdlrlono dal Commento- 
Laneo dolio Senrabelli. Rivista del Fanfluit 111. Loglio p 41S- 
Tlella Casa di Dante ec. Garganl e Frullani. III. p. 416 a 482. 
da Beatrice d'Ancona la Beatrice del Picchianti , Gentucca 
ed altri lucchesi di Carlo Minutali. Lettera del Buonamict al 
Ranalli nel giorno dalla Festa di D. HI. p. 422. Luglio. Lettera 
alla Sig. Marianna Costia, del Can. Giullari, sulle Rimo attri- 
buito a Dante a trovato a Verona. III. Giugno p. 384. Chiose 
anonime ee. adite dal Scimi. IH. Luglio p. 403. Appendice al 
Mano sul Commento di G. della Valle. HI. Luglio p. 447. lì. 
politico lettera di Carlo Marenghi, 

1851 Alcuni saggi del Borghini su U. V. neli'Etruiia 1881. 
p. G18 o scg. 
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1865 Borgognoni Adolfo. Del sesto cerchio dell' Inter- 
no Dantesco. Bologna, all' insegna di Dante. 16," p. 40. 
Tip. Mareggiani. 

186S Detto. Dell' Epistola itilo Scaligero attribuita a Dan- 
te V. Gioventù Marzo e Aprile 3 4. 

1B6S Borgognoni Adolfo. 11 sepolcro di Dante. Art. 4 
inseriti nel Giornale la Nazione. .Giogno N. 167. 168: 
16». 172. 

Ititi-.! Bosone «a Gobbio. Capitolo in 3." rima: espo- 
sizione e divisione della Commedia di Dante. Riprodotta 
fra le Rime di Cino da Pistoia e altri raccolte da G. 
Carducci, p. 902. 

1863 Botta Vin. Dante aa Philosopher Patriot and 
Foet, with an analysìs ot the Divina Commedia and 
episodes. New York. 1. Voi. 8." C. Scribner. 

È un riassunto dalle Lezioni su Dante, dato dal Botta a 
New-York. 

180B Brambilla Pr. L'Allegoria della D. C. di D. A. 
esposta da V. Barelli. Esame critico. V. Politecnico. Voi. 
XXV Aprile p. t." 

186S Detto. Cantica pel Centen. di D. Como. 

IHb'J Branchi Eugenio. Lettera a F. Fraticelli intor- 
no a Fra Ilario e Uguccione della Faggiola. V. Poli-, 
ziano, Maggio 185'J. 

Dal Fraticelli spesso citata nulla Storia della Vita. 

,BGi Brano Iullus. Lettera al Sig. Niccola Gaetani 
Tamburini. 

Parla del chiedere le ossa di D. a Ravenna, e darli in cam- 
bio una Università di Studi sa Dante. V. Cent N. 11. 
18*0 Brizio D. Fortunato. D. Richiamato dall' esi- 
gilo. Poemetto. Firenze. Fumagalli. 
184H . Brunetti Alesa. Annotazioni tolte dai più ac> 
ereditati espositori. Parigi. Thierot. 

Buonamlci. Lettera al Ranalli sul)' Opuscolo di 
Witte De Bartolo a Saxoferrato ec. • 
1858 Buonarroti Michelangelo- V. tra le sue poesie 



stampale dal Barbera, Ediz- Diamante, i due noti So- 

mh BuonfanU Epìgrafi a D. V. Ccnten. N. 30. 33.34. 
ialiti Detto. Epigrafi in onore di D. scritte in occasione 

1838 Buscaino Campo Alberto. Del plè fermo di D. 



m SG Buli. V. Commento di Francesco da Btiti pag. 8. 
Byron L. Giorgio. La Profezia di Dante. 

Ne parla il Crepuscolo 1R4B p. Jflft. Fu riedita nel 18,i8 ac- 
ciimoilata al verso italiano da M Missirini, e pubblicata per 

1853 Castani Michelangelo Duca di Ser moneta. 

Della Dottrina die si asconde nell' ottavo e nono canto 
della D. C. Roma. Menicanti. 



Bollissimo Atlanta di 6 Tavole, che raffigura tutta la Co- 
smoBratìa della D. C. fi fuor di commercio. 

Detto. Di una più precisa dichiarazione intorno ad 
un passo della D. C. di D. A. nel XVm.C.° del Farad, 
spiega il verso Ptireva prima tf inyìgiiarsi f emme. Roma. 
Menicanti. 

18... Cagnoli D. alla pietra di Bismantova, Stanze. 
iaVJ Camarano G. Buondel monte. Tragedia epica. Pa- 
lermo. 

\m Camhiagì Cav. Fran. progetta par aprire una 
grande strada attraverso Firenze, intitolata Corso Datile 
V. Cont. N. ìk. 

im Campetto C. Pomp. Dante Alig. Dramma in 5 
atti in versi. Torino lìiancardi. 



18Gb Canale Avv. BS. G. Corrispondenze Tedesche. V. 
Centen. N. 42. 

Canestrini. Dissertazione so]ira Uguccione della 
Faggiola. 

1860 Candianl Fran. L'Inferno di D. esposto in dia- 
letto Milanese. Milano Salvi. 

186H Canonico Tancredi, parole di chiusa pel Cent, 
di D. celebrato nella Università di Torino, il Maggio 
Bivis. Cont. T. 41. Magg. p. 227. 

1849 Cantoni V. Carme sul 1' alio senso della t,« Can- 
tica della D. C. Imola. 

1847 Cantù Ignazio, D. Considerato come uomo di 
scienza. Discorso recitato all'Accad. fisio- modica Italia- 
na il 1 Aprile. 

1833 Cantù Cesare. L'Europa nel Secolo di Dante. V. 
D. e il suo Secolo. T. i. p. 1. Cellini Fir. 

I86S Detto. Fete du VI. Centenaire de Dante. V. L' Inve- 
sti gate ur journal de l'Istituì litstoriquc F. V. 4 Ter. 
32.' année p. 18. 

1864 Detto. V. i Capitoli clie riguardano D. nella sua 
storia della Lctt. Italiana. 

1864 Cappelli A. Di un nuovo monumento a Dante. V. 
Borghini N. 8. Agosto ann. III. 

1864 Cappi C. I 2 Cod. di D. della Bini. Ravennate. 
V. Cent. N. G p. 17. 

18b'6 Capocci Ernesto. Illustrazioni cosmografiche del- 
la D. C. Napoli Stamp. dell'Iride. Dialoghi in, 12." 

1865 Capponi Gino. Il Popolo di Toscana a tempo dì 
D. V. D. e il suo secolo T. i. p. 433. Cellini Fir. 

1865 Capra P. Terzino su D. Palermo. 

1865 Capua Giov. La D. C. disegnata dal Buonarroti; 
il Buonarroti che s' ispira alla D. C, sonetti. V. Stren- 
na il Mutuo Soccorso. Rovereto. 

1839 Caravaggio E. La morte di Dante, Dramma. Pa- 
via Fusi. Recitalo a benefizio del Monumento. 
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1863 Carbone Giamo. Canto a Tommaso Campanella 
in occasione del VI. Centen. di D. Reggio. 

1864 Detto. Didiinr. di un luogo della D.C. C 13. v. 13-21 
V. Giorn. dui Cent. N. 2 p. 9. 

1861 Carcano Giulio. Amore, Esilio, Morte. Cantica 
in tre canti. Fir. Le-Monnier. 

1864 Cardona F. Il Dottor Dante Alighieri. Tratta 
delle dottrine di D. in medicina. Par. C.° l'è. 

1857 Carducci Giosuè. Canzone. S. Miniato. 

1849 Garlyle lobo. A brief account of the must remar- 
cable Manuscripts, Editions,OjunnentsandTran3lations 
of Dante 'a Divine Commedy, London Champmann. 

1856 Carlyle Thomas. On heroes herc-wossip, and 
the heroie in history. 

È fratello dì luhnn A. Carlylo, autore della versione dall'In- 
ferno 1849. 

1847 Carpanetli S. L' inferno in verso e in prosa. 
Fir. Le-Monnier. Lo stesso autore stampò il Purg. nel 
1844. in 16.» L. 2 80. 

1864 Cassinosi Monaci. Manifesto del loro Codice V. 
Cent. N. 24. 

1854 Castellano L. v. Trezza G. 

I&65 Castagnola P. E. Sposizione dei due primi can- 
ti della D. C. di D. A. C. 1 80. 

1857 Castlglla B. Dante Alighieri ou le probleme de 
l' kumanité au moyen age. Lettre a M. de Lainartine. 
Paris Dentu. 

186B D.° La clef de la Divine Comedie 2. Edit. Paris. 

1858 Castroglovannl Giov. Fraseologìa poetica, o Di- 
zionario Dantesco. Palermo. Le-Bianco. 

1862 Detto. Dizionario dantesco. V. Rivista Ital. 1862. 1 
Dicem. N. US. 

1858 D '° La D ' C " illustrata ed os P osta - e rendllta facilB 

in prosa. Palermo. Lo-Bìanco. 
1864 Cavalieri A. Illtistr. di 4 Luoghi dell'Inferno. 1. 

0 dotan di virtù. 2. Ch' /ninno perduto. 3'. Venimmo ap- 
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più d' un luibite castello. 4. Chi ni gìudiim di Dio passim 
portn. 

1865 Cavalieri. Italian readings from tiie four poeta 
D. Petrarca, Tasso, Ariosto; colludali and aranged. 
Torino. 

1860 Cavedani Ab. Celestino. Osservarirai critiche 
intorno alla questione sa D. sapesse di Greca. Modena. 
Soli ani. 

Decide per il nò. 

1863 Centenario (Giornale del). Foste pel Centea. 
celebrate Del Veneto, nei Tirulu e nell' Istria oc. si no- 
minano Mantova, Verona, Cliioggia, Adria, Bassano, 
Udine, Belluno, Feltre, Trento, Revereto, Ala Riva. 

1864 Centenario. Di un opera pel Centenario di D. 
Manifesto. V. Borgliini N. 4 Aprile A. HI. 

1865 Centenario. Per il VI." Centen. di D. Ricordo al 
Popolo. Firenze. Contiene le cose, die abbiamo già an- 
nunziato nei luoghi propri. 

1865 D. D Lo Feste Contenario di D. V. Istitutore di To- 
rino N. 20. 

186S I>-° Le feste Italiane pel VI. centenario. di D. V. Po- 
litecnico V. XXV. fase. III. Giugno. 

6 una descrizione delle Festa, corredata di riflessioni stori- 
che e molto bene scritta. 

1868 D.° Descrizione della Festa del 14 Mag. V. Centen. 
N. penultimo. 

1845 Centofanti Silvestro. Se D. dedicasse a Federi- 
go III. Re di Sicilia la Cantica del Paradiso, e della 
lettera di Frate Ilario a Uguecione della Faggiola, in- 
dagine storico critica per servire alla Storia dei senti- 
menti politici dell' Al lighieri. 

1865 D." Li Civiltà e la Poesia nella D. C. Discoreo. V. 
Dante e il suo secolo. Celimi T. 1. p. 233. 

1854 D " K ua vedersi la introduzione al Commento di D: 
di Francesco da Buti, stampato da Crescentino Giannini. 

1840 D.° V. Studi inediti, 



186S Centenario. Per il sesto Centenario di Dante 
MDCCCLXV. Bicordo al Popolo. 

A Chi leggeri, gli Uditori. Programma dello Feste: Lo Com- 
missione. Al popolo N. Tommaseo. Doi ritratti Antichi di 1). 
0. Milanesi. Vita di D. L del Luogo. Mam. di D. in Firenze. 
O. E. Saltini. II Monumento. P. Razzi. Del Tempio o della piazza 
dì S. Croce. Firenze. Bottini C 30. 

Cereseto. Ragionamento storico snll' Italia del me- 
dio evo per servire d' introduzione alla lettura della Di- 
vina Commedia, seguito da un estratto della visione del 
monaco Alberico, e da un Discorso del P. Giuliani sul- 
la reverenza che Dante portò all'autorità pontificia. Sa- 
vona 184G. voi. % in ie.° L. 3. 

1865 Cerretani Aw. P. A. La Pia, Trag. recitata nel 
1859 a' Rozzi per beneficenza, ma inedita. 

1865 Cerreti F. Discorso storico pel quale s' avvera la 
lezione del v. 133 C. XXVIII. dell' Inf. il ite giovane-V. 
Borghini So 6 Giugno. Roma Tip. delle Scenze Matte- 
matiche e Fisiche. 

)3o6 dorarlo. Della condizione economica d' Italia 
a' tempi di D. Ricordi. V. D. e il suo secolo T. l.p. 31. 
Cellini. 

V. ancor.! una discorso simili! in (rum. iiollaKuvue Contem- 

136!) Cheocacci Aw. Proposte per la celebrai, del Cen- 

ton. di D. V. Cent. N. li. 
1847 Chiala. Saggio di un Commento di Gioberti a D. 

V. Rivista contemporanea. Torino Febb. e Gennaio. 

1853 Churcta W. Essai su Dante. London. 

1854 Detto. Dante by L W. Cburch M. A. latefellow of 
Oriel College Oxford. London. 

I8S0 Cimatti Dom. Discorso dui vero e preciso senso 
delle allegorie principali di D. dedotto unicamente dal 
confronto di due passi che sono nella Cantica dell' Iib 



stessa argani eu- 



Cimino G. C. 
C;no da Pistoi 



Risposta .li fi,n, p. -2. fan/mio ili fino a I). A. in morte ili Bea- 
trici;, p. a Danto a M. Gino p. 102 M. fino a D. p. 103 1. Ali- 
ghieri p. lo:.. D. a M. fino in-. M. fini, a |i iU |lo p. H«. M. fino 
ah. A. p. Ilo. in. l'er laitortudi D. A. f hiizuiil' p. jaj. j'iei-acfio 
rcihilili in mortali II. A. p. iw. Muratilo da Linva in morto di 
D. A. p. n„,va, t-iii {iiov. Ai-c.iHn-aii alla Divina Conni icilia 

ni «■rv.i rima )>; 1; ;.:wti:i -Ilo. .-oprala lettura della 1>. C. nel ITO 
fatta dallo stesso Boceacoio. 

1847 Cittadini Celso. Lettera intorno all'uso del Voi 
C perchè talora usasi invece il Tu. Vi sono alcuno bello 
cose su Dante V. Ricordi fìlolog. Pistoia Cino. N. 7 
p. 103. 

1863 Civiltà Cattolica. Il Concetto politico di Dante 
e il regno Italiano V. D.° Giornale. 1865. Sem VI. VoL 
•2. quaderni 36S. p 806, 

186S D.* La Bu:itrico svelata di Francesco Perei. V. Serie 



i, Combes. Virgile poeta didaetìijue et me 
■j Colombini, d. A. o la Civiltà, o il 1° 

D. C. cementato filosoficamente, Bona. Turino. 
.. Colombini Giulia Molino. Le donne 

ma di D. V. D. e il suo Sec. T. t. p. 184. 

(Il Non «odo che questa ojiei» fosse piò (Umiliala, 
quftllo che riguarda (I Perei che lo questi fulcro 1 rudlm 
1 issi ino libro ili Ini, la Beatrice Melala. 



» 

1804 Coltelli. Due dichiarazioni del verso Pape Saian. 
V. Centen. N. 33. 

1804 C™11 Augusto. Storia della filosofia. Lezioni. Fir. 
Barbera. Fra questa Lezioni ve ne sono cinque delle 
più splendide che riguardano S. Tommaso e Dante. 

Detto. La Filosofia di Dante. V. Danle e il suo se- 
colo. T. 1. p. 27!. Cellini. 
18G5 Contratteci Pr. Pietro. Epigrafi Dantesche. V. 
Centen. N. 44. 

1804,65 Corsini Guido. Propugnatore e direttore del Qior. 
naie il Centenaria di Dante, die cominciò il 10 Febbr. 
18G4 o durò fino dopo la Festa Centenaria. Si compone 
di N. SS. Veniva ogni 10 giorni. Ter la direzione dello 
stesso si ebbe l' altro gtoninle piò piccolo e popolare, 
La Festa dì Datile, letture doiiiciiicali ilol Popolo Fio- 
rentino, V. Festa di Dante. 

1864 Casella. Canto a D. A. con un discorso intorno 
alla forma allegorica e alla principale allegoria della 
Divina Commedia. 

1805 Covino A. Descrizione dell'Italia e illustrazione 
della Divina Commedia con una carta speciale. Asti. 
Raspi o C. 

1863 Cirinoioni Vincenzo . Damuser Floriano . 

Due epistole sulT 0 aperta dei tempi di Dante, variante 
la E della parola succedette del verso HO C. V. dell' In- 
ferno. Por tof errai o. Dionigi. 

1805 Cristiano (un.) Italia; Canti di un Cristiano; il 
Centenario di Dante, voi. 1. 8 - ° 

1844 Curti. Istorie del sec. XIII. narrate a Storia della 
D. C. Milano. Ricchini. 

ISSI D- Varianti allo rime di Dante. Lettera a Pietro 
Fraticelli. V. Etruria 1851. p. 737. 

1852 Dandolo T. I Secoli di D. e di Colombo, studi sto- 
rici. Milano 2. voi. 16.° L. 15. 

1865 Dante Alighieri. V. Gasparoni Francesco. 
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18GB Dante Uomo e Cittadino discorso letto il H Mag- 
gio 18U5, celebrandosi in Spoleto l;i festa di Dante. Spo- 
leto. Bassoni e Bassi. 

1855 Dante 0 i suoi traduttori rivista Contemporanea 
di Torino Novembre. 

1865 Dante a Vicenza, 14 Maggio 1865 un voi. in 4." p. 
124 Vicenza. Paroni, a spese dell' Accademia Olimpica. 

Contiene: Per la solenne inaiismazimic del busto di D. A. 
nel Museo civico di Vicenza il it .Miti; (fin discorso ili Iacopo 
Caliianca. Dogli studi di G. G. Tr issino su 1>. dell'Aldi. Pr. 
Bernardo Morsolia. lini i-itli d'arme combaluiti ul Palude, e 
del Vose. Amliva .U: Muzzi, lenimento di l-'edeio Lampertico alla 
terzina le. A D. A. Yevsì di.'lr Alili, Gi.ieotm] Amelia, liililiogralia 
dantesca Vicentina dell'Aldi. Andrea Capiirozio. Di un Monu- 
mento a D. A. progetto di Antonio Negrin. 

1865,05 Dante. V. Festa di Dante Qior. 
18C5 D.° epistola al popolo fiorentino con noto. Voi. 1 8°. 
pie. p. 200'. Fir. edit. A. Spilloni. 
Lavoro di partito o di mala fede. 
1860 De AntoneUi Ciriaco. Dei principi! di Dritto pe- 
nalo, elio si contengono nella D. C. 
ISfii Delatre. sai verso, Pape Satan. V. Gior. del Cent 
pag. 275. 

1847 Deleclme E. I. Danto' Alighieri ou la poesie amou- 
rease ec. Paris. Amyot. voi. 2. Paris 2.' ediz. Delays. 
gr. in 8° 7. fr. 

1865 De Leonardis. La Civiltà nazionale e cosmica 
nella mente di Dante. V. Cent. N.° 3*J, 40, 44, 45, 4M. 

1804 D.° SllU' aatenticiti del Cod. Cassinese dolìaD.C. 
V- Centen. N.° 31. 

18G4 D. Vico e Gioberti un pensiero o un voto V. 

Cent. N.« 34, 35. 

1865 Della Valle. Lettera al compilatore (del Borghi ni) 
intorno al commento della principalu allegoria del Poe- 
ma di D. V. Eorghini N.° 7. Luglio. 

1852 D." Naovo commonto della prima e principale Alle- 
goria del Poema di D. A. Ravenna Stamp. Nazionale. 
Voi. 1° de' suoi scritti p. 3 a 6S. 



SS 

186S Dello Valle. Cenno delle ragioni principali die si 

possono addurre contro del commonto antico e moderno 1 
della primaria Allegoria del Poema di D. V. Borghi ni 
Marzo ]>. |*i a 145. 

1855 D.° Podio parole intorno al modo con cui il sig. Prof. 
Vincenzo Pas^uini/propone la interpolazione morale 
dell'Allegoria del poema di D. 

V. Borfhini Agqsto p. 480, 496. 

1863 D." Osservazioni critiche intorno al senso reli- 
gioso e politico otie la principale Allegoria dui Poema 
di D. ebbe dai commentatori. Ravenna. Tip. Sai. 

t8&7 Dell' Ongaro Frano. Sul fatto attuale degli Eludi 
danteschi o sulla influenza nella letteratura e noli' arto 
contemporanea. Prelez. al corso di Lezioni sulla. D. C. 
Quad. VI del Gior 1* Euganco. 

1860 Dell' Ongaro. Porche il Poema di D. eia il più 
moderno di lutti. Rivista Contcmp. Marzo e Aprile. 18110. 

1861 D.° II monumento di D. in S. Croce. V. Moudo il- 
lustrato p. 187. 

1803 Delomcle Ch. De la poesie, ot do la morale catto- 
liques de Dante. Revue in ili pendente, Janvier. U.° 1. 13. 

1854 Dell' Ottaviana. Sul cemento di Niccolò Tomma- 
seo. Ediz. del 1834. V. Rivista Contemp. V. 2.» Ann. 3.' 
pag. 707. 

1835 De Sanctis. (St.) La D. C. version de Lamen- 
nais.V. Cimento. IS Luglio, 

1857 D.° Dello argomento della D. C. Rivista contempo- 
, ranea. Nov. 

1858 D." Carattere di D. e sua Utopia. Rivista Contempo- 
ranea. Gennaro. 

1863 Devisiani C. Roberto. Accenni allo cognizioni 
botaniche di D. nella D. C. V. il Gior. la Gioventù N." 
a 13 Fcbb. 

IBGrJ Di-Giovanni. Oli angeli dolla D. C. Discorso. V. 
D. e il suo secolo. T. 1. p. 317. 
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18<ì:S Dorè Gustave. L'EnferdaD.A.Edltion de grami 
luxe contenent In traductimi IViiiirnisc de V: At Fiorenti- 
no, le tede italici:, et 7i> jjraudus compositions graveùs 
sur bois et tireés a part. Un magnifique volume ear- 
tonné rìcohement fr. 100. 

1863 D.° Le mèmé ouvrage uvee le teste it alien seni et 
les 76 grandea compositions Cartoimé fr. 100. 

«65 d.° L'Inferno illustrato in 76 tav. dal celebre ilise- 



is coni piota, delle 

18S3 Droullhet de Sigalas Pani. L' art cn Italie, D. 
A. et la D. C. Firmin Didot. 2. edit. Trad. dal P. M. da 
Civèzza. voi. 2. Geiiov. Stab. tipografico Ligustico. La 
ediz. francese costa 0. fr. 

1863 Dnrazzo GIov. Catalogo delle ediz. di D. A. esi- 
stente nello Bibliot. di Rovigo, compilato in occasione 
del G.° Cent. Fir. tip. all' insegna di S. Antonino. 

1839 Eroli di Narni. Il Libro della Sapienza con al- 
cuni inportanti studi sopra la D. C. la profezia di So- 
fonia, il Magnificat e la Salveregìna, trad. in versi ri- 
mati. Narni. Gattamelata. 

1863 Esposizione Dantesca. Cataloghi per Le-Uonnier 
V. p. 31. v. 17. 

1817 Euganeo Giornale. La ìnterpe trazione storica 
della prima e principale Allegoria della D. C. difesa. 
Padova: Liviana. 

1847 D." Dello critiche di L. Picchioni, M. G. Fonia, e 
di P. Fraticelli, sopra la moderna ini or pct razione sto- 
rica della D. C. 

Ambedue questi articoli sono nd Giornali! liugoiun, qua- 



F. G. Epigrafe dantesca. V. Cent. H.° 38. 
Fanfani P. articoli su Dante nell'Annata 



chiamare, p. 107. Proposta di un monumento a D. sulla piana M. 
Antonia p. 307. Con alcuni altri articoli di seguito sullo stono 
soggetto. In terpetraiione dal verso; Questo passammo cometerra 
dura, ed origino di un modo popolare preso dal verso Pape 
Hata», p. 558. Dispute circa la parola sic nel verso, Cojl come 
eUa Uè tra il piano e il monti p. «20. 
jjy- Fanfani P. Eserciti filologici, vi si parla oltre al- 
tre cose del verso, Facevano un tumulto te. V, Ricordi 
filologici N." S. 

18Gà' D.° Di alcune buone cose date fuori in occasione 
del Centenario di D. V. Eorgliini Ni" 6 Giugno. 

18Gb' D.° Sopra il Saggio di una intorpetrazione filologica 
di L. G. Blanc. V. Borgliini. N.° 3. Mario. 

186» D.° Esortazione allo studio della D. C. fatta nel 1489 
al Duca Borso di Ferrara V. Borgliini. Anno 11." feb- 
braio N.° 2. 

1864 D." La D- C. di D. A. col commento di Raffaele An- 

drcoli. V.Borgbini. A. II. N.-5. Mano, N.° 5. Maggio. 
1B6H D.° Sul testo della D. G. studi di Adolfo Mussafh'a, 

Borgliini M.° 8 Agosto. 
1864 D.° A proposito di un anedoto dantesco. V. Borghini 

A. HI. N.° 9- Settembre. 
ISSI D , Di p 0r u filologici V. Etruria 18B1 p. 129. 
ISSI D.» Osservazioni sopra alcuni luoghi della D. C. V. 

Etruria. p. 459, 313, Ii77, 641. e aggiunta p. 6S9 
1851 D.° Fiore di un antico commento inedito in volgare 

di Anonimo. V. Etruria T. I. p. 28. e vie il commento 

del C." XIII. 
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1852 Fanfani e Marcucoi. Fiore di un antico com- 
mento alla D. C..V. Etra. T. II. p. 39, 108, 180, 312, 377, 433. 

1864 Fantonì Aloisio. Due dichiarazioni del verso 
Pape Salan Inf. C. VII v. 1. V. Cent. N.°33. nello stesso 
numero vi è -Un' altra dìchiaraz. dei Coltelli. 

D.° La vendetta di Dio non temo suppe. V. cent.N.°34. 

18S8 Fapanni. v. Una iscrizione sii Dante che abitò in 
Treviso, nella sua opera Iscrizioni per inorare i Trevi- 
giani Illu.i'.ri. Venezia, l'urini. ' 

(858 Fasolo Frano. Pensieri sopra la D. C. di D. A. 
, Napoli. Dietken. 8° p. 101. 

1855 Fanrlel. D. et les origincs de la langue et do la 
letterettfre italiennes, cours fait a la faculté des lettres 
de Paris. Paris. Darond. Trad. per G. Ardizzone. Paler- 
mo. 8.° L. 12, 2 Voi. 

1865 Fenini [Prof.] Dante e Arnaldo, discorso detto 
all' Liceo di P,l\:scì;i. il l'i muglio. V. Rivista Contempor. 
T. XLII. p. 86. 

18M Ferrari [Aw. Jac.) Studj su D. V. Etruna p. 68. 

1851 Osservai, sopra le antiche e moderne spiegazio- 

ni dell' Allegoria del primo Canto della D. C. e propo- 
sta di una nuova interpetraz. V. Etruria p. 193, 33/, 
325. 

Ferrari Paolo. Dante a Verona , Comedia in !> 
atti. Milano. Sanuto. V.T. IV. delle sue opere. E a parte 
ò un Voi. Hi.» 

18(15 Ferrari Emilio, jj. nel inonasterodelCorvo.Can. 
1804 Terrazzi. Lettori della D. C. V. Centen. N.» 7 p. 
50. N.° 8 p. 08. 

1864 D. u Proposto por la cclobraziune del 6." Centenario. 
V. Cent, M." 26. 

1865 D -° Manifesto del suo Manuale Dantesco. V. Cent. 
N." i3. 

18G4 D.° Dante o lo bollo arti. V. Centen. N." 17, 19. 

D.° Giurisprudenza Dantesca specialmente penale. 
V. Cent. N.° 36. 



I86:ì Ferrarsi. Manuali? Dantesco. Voi. 1. Enciclopt'Jiii 
Dantesca contiene la fraseologia disposta a categorie. 
Voi. n. Parte prima, contenente la parte ulihliogvaiìca, 
distribuita por categorie, con osservazioni crìticlic, c let- 
terarie, e pareri ili reputati Dantisti. Il Voi. II. P. II. 
contiene sentenze della D. C. p. I. Altri detti memora- 
bili e sentenziosi della D. C. p. 23. Personaggi e luoghi 
principali ricordati dalla D. C. p. 47. Similitudini p. 103. 
La rottórica studiata in'U. p. tal. 
186S Ferri JL. Sugli Ezzolini D. egli Schiavi del Zam- 
boni. Artic.neir appendice della Gazzetta officiale N." 202. 
IMI Ferronl Paolo. La Religione e la Politica di Dan- 
te Alighieri, ossia, lo scopo ed i sensi della Divina Com- 
media, Torino. Unione Tipogratica. 
186$ Feste Dantesche nel Veneto V. Musco di Fa- 
miglia N.° 21. 22. 
ìm.GS Festa (la) di Dante. Letture Domenicali dei Po- 
polo Italiano, pubblicate por cura della Direzione del 
Giornale del Centenario, Firenze Cellinì. 

Cominciato il di 1 Maggio IBM terminato il .11 11 Giugno 
Ì8G.Ì. Avuto riffiiiiriìn al Ui l'urina [mlwmra itigli arlicoli di <iue- 

ritcns;ono in c.-sn piumati', e peri'iù riportiamo l'indice. 

Al popolo p. 1. Ai lettori ;il. Il lumie ili Uunte 13. Il Ritratto 
ili D. 17 e 20. lì. e la Feita nazionale Ei. Come 1). amava Firen- 
ze 33. Le fusto ilei ii«5, 37. Pier (lolle Vigne, 45. II. secondo 
Gioirti 33. I ftomraciitatori di II. 57 e (Il I,' amor ili Ti. 77. In- 
namoramento ili 71. 7K Invilo ni Mon i;-ipi il. iliaci SO. Il Sepol- 
ero ili D. Sii. li" passo dil l'urgatorio rti. l'ostinili del tempo 
ili Ti. 03 e 93. Ori adoratore di 1): G. Pieri U3. Oli esempio bel- 
lissimo fl-i. Vaia pivslii i(i5. Casa di U. 101. Programma dello 
foste del Centenario 103. I>. e Finirne imi IwìS Smietti. 11», l'e- 
tili piorni di ospitalità 107. Alcuni' iiatme sulle feste ili I). 209 
liOHillllliiriitii .(elle ll'-li! il 7. II. * l'in sliic 1' Uni in i.'O. llrsi'vi/io- 
no dello foste llaiitesdu' JiM. Mommi, a II. in Firma; ai J 3. Di- 
spaivi tolcgralioi iil. Itilnivainerilo ilello ossa di D. Vitjt 
di 1). raccontata ai popolo 2. 5, il, tS, 2:.. Che cosa sin la II. C. 
Infèrno. 3 U. 10, 13, 17. i'a. ili. Si». 33, 3K, 11 , 40, 40, 54, 5H, 
(W, liT., 70, 74, 78. H2, «fi, 00, 03.117, 101. 108, 10'J, 114, 117, la*, 
ISó. l'urgatorio ISO, 133, 138, 142, 146, 150, 154, 158, 168, SG7, 



178, 181 . Paradiso, 1 



41, 47, 50, 59. CV. fili, 7(1. Ri. W. Kit. L'i;. 1:ì». !;!■>, 139, 147, 151, 
155, 160, 167, 172, 175. 19(1, 1H3, 186. 191, 206, SU, 214, SIP, 
£27, £33. Le pene de'dannati, £4, 3(1, 43, 50, 115, 124, 127, lai, 
1-14, 148, 152, 163, 176, 184, 192, 200 , 207. Le pene del Purga- 
torio, 207. Il promio dei gius-.i, 212, 2(5. 219. Canti della D. C. 
ridotti in prosa, 40, 52, 71, 100, 108, US, 119, 127, 131, 130, it)9. 

102, 110, 123, iji>. Rh/.kl'Uì Dimtcsfllii. llii, 12U. 144. Considera- 
zioni sulle fosti- tifi rt'iit.;iiariu,i37, 141, 145, 149,153, 157,101, 
165, 109, 173, 177, 208. Memorie di II. in Firenze, 09, 73, 474; 
In Valdarno, 91, 99. 105; in Pisa 113; in Lucca 121; in Pistoja, 
133; in Perugia ed Assisi, 194; in Agubbìo, 201; in Roma, 237. 
Notizie e avvisi, 4, B, 12, Ili, 24. £9, 32, 30, 44. 52, 5fi, 72, 124, 
i27, 132, 140, 144, 148, 160, 168, 172, 176, 180, 192, 200, 204, 
212 , 216, 220, 228, 236. 

1863 Fìlalete. Riproduzione dal tedesco del proemio ohe 
precede la versione della D. C. del Re dì Sassonia. V. 
Centen. N." 4, p. 81. 

1843 Fìnazzi (Abb. Giovanni] Di Guiniforte de Bar- 
gigli e di un suo commento stili' inferno di Dante. 
Bergamo 8° gr. pag. 42. 

ÌB6Ò' Florenzi Vaddington (Mad.) Dante il Poeta 
del pensiero. V. Civiltà Ital. 2° trimestre 2 aprile N.* 
t, 2, 3. 

1861 Fiorentino. 

È il traduttore della D. C. in prosa francese; Editi nel 1840 
e 1843 d.l Gossclin in Francia: Dal I'iissìrIì nel 1840, e dal- 
l'Hacbettó nel 1861. La cito perche fornita di note brevi ed op- 
portune. 

Fiorentino Francesco. Dell' armonia del con- 
cetto di D. come filologo, come storico, come statista. 
V. Civiltà italiana 2.» aemes. Luglio 16 N.° 1 2. 
1357 Fischer Anton. Die Teologie dee Divina Comme- 
dia, Miinchor- Programma Scolastico. 
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t86S Flchet L. La Slavi» C.° pei 6." Centenario di D. 
Trieste. 8.° L. 1. 

1889 Foering Quaterley Review. Voi. XXXIII. ar- 
ticolo aulli scritti Minori di D. 

1865 Fogolari (de) Angiolo. Notizie del Dott. Kriti, 
teologo e cultore di Dante. V. Cent N.° 40. 

1850 Fogaccl. Florilegio Dantesco. Ancona in 8." 

1833 Fontebaeso Gìov. La Morte di Dante, frammento 
Drammatico. Milano. Borroni Scotti. 

1865 Folli Artaserse. Camone per la solenne ricor- 
renza del VI.» Cent, di D. Parma Ferrari. L. 1, 84. 

1865 Fornarl Vito. Del Convito di D. A. V. D. e il suo 
secolo. T. t P. I. pag. 413. 

1846 Forster KarL Dante "s Holle Fiirsten Gesang , 
iiberssetz. Berlin, Dresden, Gottchalck. Vi è una prima 
edizione del 1807. 

1861 Forster D. F. Der Staatgendanske des Mittelat- 
ters, Greisvald. Parla ancora del sistema politico di D. 
nel libro De Monarchia. 

1850 Foscolo Ugo. V. prose letterarie di Ugo Foscolo 
Fir. Le-Monnier. Dove si parla di D. nel T. 3. V. Di- 
scorso sulla Commedia di Dante. 

1864 Foocber de Careil. Dante et san Poeme. Paris 
Didier, Incluso fra le Con ferences Li Iterai rea de la Salta 
Bartelemy. 

D.° Dante traduit par Lamennais. Paris Dubuisson. 

1865 Fracassettl Gius. Epigrafe dantesca. V. Cente- 
nario N." 23- 

1855 Frapportl G. Sulla filosofia di D. Alighieri. Co- 
mentario, Vicenza. Longo. 

1863 G. G. Il gran rifiuto come fù chi lo fece, come fu 
fatale a D. A. Diser. sui versi 58-63 del 3." C.° dell' In- 
ferno di H. C. Barlow, voltata dall' inglese in Italiano. 
Napoli Fibreno, p. 18. 

1865 ' Gabhrielli. Discorsi intorno alla D. C. Napoli. 
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186B Gaetani-Tamburlnl (Q.). Dante e la sua Com- 
media. V. Museo di Famiglia 1. Gen. N.'.l. 

1863 Gaetani Tamburini. Sulla Comedia di D. A Di- 
vinazione V. Rivista Contempo. T. XL. XLI. p. 77 e 191. 

V. Ancora un brava articolo critico nolla Civiltà Italiana. 11. 
Sem. N. 14. 1885. 

1186 Galleria Dantesca. 

V. Mastini Gaspare. 

1864 Galli P. Epigrafe Dantesca. V. Cent. N.° 23. 
1863 Galvagno Avv. Pietro. Saggio sulle più impor- 
tanti allegorie della D. C. Palermo. Amenta. 

1846 Galvani. Sulla verità delle dottrine Perticariane. 
Milano in 8.° 

1865 Gando Abb G. Ob DantiB Alleglieri Solemnia, 
Carmen Seculare. Ode saffica 20 strofe. V. Istitutore N.° 30. 

1863 Garelli Paolo Vita di D. A. terzine dedicate a 
Francesco Petrarca. Fir. Lo-Monnier 8." p. 39. L. 1 

1863 Garilli aw. Raffaele, Iscriz. onorarie a D. A. 
nel VI. Centenario Dantesco. Piacenza. Eortola. 8.° p. 95 

1836 Gazzolettl Ant. Piccarda Donati. Raconto. %• 
Edii. di Le-Monnier. 

1863 B ° Canto per la festa secolaredi Dante Brescia,8." L. i. 

1032 Gatti. Bellezze teologiche della C. di D. Casale 12° 

186S Gemme Italiane. Per l' erezione del Monumento 
di D. A. nel VL° centen. XIV. Maggio MDCCCLXV. 
Adria 0. Vianello. 

186a Gherardo Quinto, veneto del Sec. XVI. In laude 
di Dante Venezia. Longo. Pub da Emanuele Cicogna. 

Ghetaldt Bar. Biagio di Ragusa. Uno dei tra- 
duttori in latino della morte del C." Ugolino, raccolti 
dal Piegadi. 

Ig63 Glambelll C. di Hortara. Discrtaz. Sulla D. C. 

Tesi per Laura in belle lettere. V. Istitutore di Torino 

1863. p. BI7. N.° 33. 
1863 Giannini Crescemmo. Lettera dantesca al Prof. 

Cav. Francesco Selrai. V. Borghini N." li. 
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1 859 Glancottl Donato. De' giorni ohe D. consumò nel 
cercare l'Inferno e 'IPurgatorio. Dialoghi ora per la prima 
volta pubblicati per cura di F. L. Polidori. Firen. Gal- 
lileiana. 

1858 Clbelli G. Discorso intorno ad alcuni modi con cho 
D. esprime il concetto di Dio, Bologna. Tip. delle Scienze. 

18 y 5 Gigli Ottavio. V. Studi sulla D. C. publicatì per 
cura di Ottavio Gigli. Fir. Lo-Monnier. 

18d3 Giovìo. La Profezladi D.Poema di Bay ron, recata 
in versi da Paolo Giovìo. V. ancora Bjron p. 52. 

18G3 Girardi l. A. Sul metodo di commentare la D. 

C. di D. A. di G. B. Giuliani. V. Rivista Italiana. 1802. 
N.° 89. p. 1416. 

18113 Girardi (L. A.) Dell' Abb. Caparono e dell' inse- 
gnamento letterario nella Venezia. V. Rivista contemp. 
T.XLI.p-83. 

1 3-i t Giuliani. Alcuno proso. Genova Tipografia Ferrando. 
Fra queste si legge: Mseors 

dm dì Carlo Vogel ili Vogateteli 

S.p L. 2. 50. 
,8S6 Del metodo di eomm 

D. a Can Grande della Seal, 
bolino in 8." 

1847 D." Al P. Ccrescto delle S. P.sul verso (Disse, per 
altre vìe per altri porti). V. Ricordi Filologici del Fan- 
fan i N.« 14. 

1861 D.° Metodo di commentare la Commedia di D. A. 
proposto da G. B. Giuliani in il 0 p. TI. 3K>. Firenze 
Lo-Monnìer. L. 4. 

Contiene, le seguenti cose: Staili critici .-lilla Epistola di D. 
a Cangrandc della Stala p. 1. Della bene mere il no di Dante 
verso l'Italia e la rivilla prolusione alle Lezioni sulla D. C. 
Letta il 4 Marzo 1800, noi K. Isti Mito di stilili superiori in Fi- 
renze. Haute spiegato non I>an(e. Coni menti Milla li. C. Commento al 
Canio I. II. III. IV, doli' Inforno. Commento al Canto I, II. 111. 
del Purgatorio. Commento al Canto I. IL III. del Paradiso. 

18(13 Giuliani G. B. Per conclusione delle Lezioni sulla 



tare la D. C. L'Epistola di 
nterpetrata, Savona Sam- 



Divina Commedia. Discorso recitato nell' Istituto di Per- 
fezionamento di Firenze. 

Riprodotto ancora nel Gior. il Cent, di D. K. y. j>. G9. 

1868 jje D an t e spiegato con Dante V. D. o il euo secolo 
T. I. p. 8S3. Cellìni. 

1863 D.° Sull'Allegoria del Barelli e il libro del Blanc. 
V. Cent. N.° 43. 

1863 Giusti G. studi e Conienti sulla D. C. 

V. La Raccolta di aurini varii in prosa e in versi la mag- 
gior parie inediti, [uiliblicatì da Aurelio Qotti. Flr. Le-Monnier. Vi 
sitrovnno le net-Menti cose su fiante. Una chlaccniernU ai Lai- 
tori di I>. estratta .dal Gior. il Commercio Fir. ir Genn. 1838. 
V. p. 173. Studi e commenti intorno alla D. C. V. p. 179. Sono 
piuttosto frammenti, preparativi a migliori Giudi, in generate 
brevi e con poco ordine. 

1352 D.° Canzone nell' occasione che fu scoperto a Firenze 
il vero ritratto di D. fatto da Giotto. Le-Monnier. Es- 
plicata nel Gior. Illustrato. Ah. 2. N." 21 1863. p- 150. 

1863 Gfischel. Vortràge und rtudien ìiber D. A. aus 
Naschass heraus geglieben. 

Lezioni e studi sopra D. A. pubblicazione postuma. 
D.° Visione di D. nel Paradiso terrestre, nella Do* 
menica di Pasqua 1300. con riguardo ai C. 28 e 30 del 
Purg. — Daniele e Dante — L' ultimo canto del Para- 
diso. - Lino. Infer. IV. 140. 141. 

D.° Mittheilungen aus der gottlielien Cómodfe. Berlin. 
Ein vortrag auf vcraustallung des evangeliclien vereins 
fùrkircld ielle Zwecke am Lmuar. 18S8 Berlin. Schultze. 
Discorsi sulla Divina Commedia dotti all' Associazione 
Evangelica. 

D.° Danto Alighieri 's Untcrveiasung iiner Welts- 
chiipfung und \V L 'ltordinmg rliesscits uud jenseits. — 
Ammaestramento di D. sulla creazione e sullo ordina- 
mento del mondo terrestre e celeste, Berlin. F.nslin. 
1849 D.° Dante Alighieri 's Osterfeir in ZuilliiypgCPtini 
dea himmlishcen. Paradieses. Qesang XXIV. XXVI. Bine 



70 

Ostergabe. Hallo. Mùlmann. — La celebrazione della 

Pasqua di Dante Alighieri nella Costellazione de Gemelli. 

Strenna di Pasqua. 
18ÌG d.° Zur Erinnerung an den Abend dea 8 Febr. 1843 

Eire Vorlcsung ùber Danto 's Paradisea. Berlin. Staroka 

— Ricordo della aera del 8 Febbrajo 1845 Esortazione 

8ul Paradiso di Dante. 
18GB Goloranl Ciro. Nelle austere fidizie di Danle. Can- 

zone p. 12. 

1855 Granala Maoro. Florilegio e Dizionario dantesco. 

Napoli Carinoci 8." 
1865 D.°'La Trilogia di D. sonetti 3 Teoitati nel &• Liceo 

di Faenza. 

1862 Grogoretti. Sulla nuova edili, della D. C. di D. A. 
pub. a Berlino da Carlo Witte. Lettura all' Ateneo Ve- 
neziano, Venezia Antonelli. 

1862 D.° Sul sito e sulla forma e sulla grandezza del- 
l' Inferno dantesco, sul sito e sulla forma del suo Pur- 
gatorio e del suo Paradiso. Letture all' Ateneo di Venezia. 

1943 Griebcn Erro. De variis ouibus Dantis Alighieri 
Divina Comoedia oxplicantur rationibus. Dissertalo con- 
tra avversarios Aug Rudolph. Ouil. Koch, Lud. Saven- 
burg. Vratislavie, Freund. 

1858 D.° Dante Alighieri eìn Vortrag. Stettin. Nabmer. 

1833 Grnmelll. Illustrazione del Cod. Dantesco Gru- 
melli dell'anno 1402. Pub. dal Municipio di Bergamo 
Pag noncelli 8 ° 

1865 Guadagni B. La Beatrice di D Studio di A. 
d'Ancona. V. Rivista Italiana N.° 243 p. 361). 

1837 Guasti Cesare Dello studio di D. presso gl'Ita- 
liani del Secolo XIX. Mem. letta all' Ateneo di Firenze. V. 
Atti del Ateneo, tornata del 27 settembre. 183G. 

1839 Guerra D. Pietro. Viaggio poetico di D. A. spe- 
rimento sottoposto al giudizio dei letterati fiilosofi, in 
Italia cultori dell'una o dell'altra sconza. 

1805 Guerrazzi F. D. I Dannati. Discorso. V. D. e il 
suo Secolo. T. I. p. 333. Cellini. 
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186B Gnerzoni. Giulio Cesare nell'arte: Vi va unita 
una. lunga digressione sulla storia dei tempi di D. V. 
Politecnico T. XXV. fase. III. 

1863 Guida, allo studio di D. Proposta alla gioventù ita- 
liana, con appendice descritti va delle feste celeh. in Fi- 
renze per il VI.° Cent, del Natale del Divino Poeta. Fir. 
Tofani, L. 1. SO. 

186S Guida Officiale per le feste del Centenario di D. 
A. nei giorni 14, 1B, 16, Maggio 1865 in Firenze. Firenze 
Cellini. 

18S4 Hammer Pnrstgall. Su! verso Ha/et del C.° 31. 
dell'Inf. Osservazioni su quello che ne dice P. G. Maggi. 
V. Giornale dell' Istituto Lorob, T. VI. p.30B. Ann. 1854. 

1863 Hape C. Dante Album, Erstel Heft. Mitteilungen, 
aus der Divina Commedia. (Album, dantesco intorno 
alla D. C. Jena. Fromann. gr. 8.» 

1864 Hartmann. Lettere al Direttore del Centenario 
ove esamina l' opera di Fiper. D. e la sua Teologia. Da 
notizie sull' ediz. di Witte, le versioni del Re Giovanni 
e di Blanc, e quella di Iulius Braun. V. Cent. N.° 3B. 

186B D.° Studi danteschi in Germania. V. Centen N.' 40. 

18S2 Hasse H. G. Ueber die Vereinigung der geistlichen 
■ und welticheu obergevalt in rómischen Kirchenstaate. 
Harlem. Sull'unione del potere ecclesiastico e temporale 
nella autorità suprema nello stato della Chiesa di Roma 

1882 Hillebrond Car. Dino Compagni; etude histori- 
que et litteraire sur l'epoque de Dante. 8. p. XVI. 439. 

V. ancora un i>.-ume di [[iii'su pjvt'uvnie opera sulla storia 
e. hi ],v.tci\i\v.\-;, ii,-m[..'v;i, ih-; Itivi-rn ii.iliaiK-. N. s:. u (al7 
anno 1862. 

1861 D.° De Sacro apud Cristianos Carmine epico disscrtalio. 
Seu Dantis Miltuuis, Klopstocki poetaruin collatio. Lu- 
tetia Parisi o rum. 

186B Huland. Dante. Lirica, trad. da B. Prina. V. Gio- 
ventù, N.° 3, 4. Mario. Aprile. 
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1863 Iacrliioni poste in molte parti di Firenze il di 14 
Maggio. V. Cent. N.° 47. e Guida Officiale per le feste 
de! centenario di D. A. Ccllini. Firenze. 

1863 Istitutore (Glor. del] Sapienza di D. poeta filo- 
sofo e teologo, nello scegliere pene convenienti alle 
colpe. Aprile N. D 13. 

1HG2 lnflti - Dl Ulld die giitliciie Comiidie. Stutgard. 8,° 
Lesione accademica. 

1845 Kannegie§ser. Karl Ludwig. Zu Dante 's Leben. 
und Góttlicher Kiimodio. Terzinem. Breslau Freund. 

1834 Klacako, Danto et la eritiquc moderne. Revue Con- 
temporaìne. T. XVI. 13 Novembre. 

1859 Killer. Dante historiseh romantìscbe Novelle. Dre- 

sden, und Leipzig. Arnold. 
1859 Krafft ( Kar ). Dante Alighieri 's lyriche godichle 

und poeti eh er dresweclisel. Kegensturg. 

1841 Labitte. V. Toccagni. 

1865 La-Capnana. Di alcune pousic scritte pel sesto 
centenario di Dante. V. Rivista Italica, V. 1 fase. 6.° e 
7.° Luglio. 

1852 Lalayette [de Calemard Charles]. Dante Mi- 
chel-auge e Machiavel, Paris Didier. 

1857 Lamartine, D. bestemmiato da Lamartine. V. Ri- 
vieta di Firenze N° 1. Febbraio. 

1855 Lamennals. introduotion sur la vie, Ics doctrines 
et lea oeuvres de Dante. 

Precede la sua versione della Divina Commedia. 

1835 Lanci Fortunato. De' Spiritali tre regni cantati 
da D. nella D. C. analisi per tavole sinottiche. Roma 

1858 D " DelIa fol " ma <W Oerione o di molti particolari ad 
esso Demone attenenti, secondo ii dettato della Comme- 
dia di D. A. Lettera al Prof. S. Betti. V. Giorn. Arcad: 
T. VII. Nuova serie Genn. e Febr. 
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1833 Lanci Fortunato. Degli ordinamenti onde ebbe 
informata D. la prima cantica della D. C. Investigazio- 
11 e. Roma. Chiassi. 

Pag. 8. in S.c due tavole sinottiche. 1. Compendio degli or- 
dinamenti eoa elio D. A. ebbe contesta lo. prima cantica della 
1). C. 2. Ortosralla morale del Pure, dì D. secondo i 7 scaglioni 
e rtii'lii orazioni \vl C. XVII della morula Cantica. l*na seconda 
edizione di Roma pel Ajanl 18S8, ha duo tavole, una rappresen- 
tante Gerione, come lo descrive Dante. 

1859 Landoni Teodorico. Dichiarazioni proposte ad 
alcuni luoghi del Paradiso di D. con un esame della 
bellezza e del riso di Beatrice. 

Seconda edizione rivista ed accresciuta da quella del 

1845 Landor Savage. Dante and Beatrice. V. Hood Ma- 
gatine .* e nel The London and Paris Observer. 

1834 Lanzani Fran. La Monarchia di Dante, studi sto- 
rici. Milano. 

1863 D. 1 Dante l' Italia e la libertà. Trapani. 

(856 Lanzi F. Ordinamenti onde ebbe D. A. informate 
le tre cantiche. Roma. 

1864 ta-Bosa V. Sopra il pregio della D. C. riguardo 
alla lingua ed allo stile. V. Cent. K> 92. 

1801 Lemcko P. Zur Textkritfk und Erklarung, des Di- 
vina Commedia. Intorno alla critica del testo e alla di- 
chiarazione della D.C. Nel Iharbruk tur romanischo ec. 
Berlino T. IV. 

1845 Leight Ki.nl 

a pag. 32 abbiamo accenato I' opera Ina, cioè sturiti from 



la scuola e lo stato del suo tempo. Lezione. 
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1873 Lambardl Eliodoro. D. e le due .Muse. Cremona 
1865 leoni. Storia e poesia V. L 12.° Venezia, con Ri- 
tratto. L. 3. 30. velina. 5. 60. 

Opera entusiastica di un veterano liberalo su Dante: ri- 
scosse una gran celebrità por un processo, ohe l'autore cbho 
a snijijiiri:'.!-.' jiv.-Klaiuin. jir.!i;.ia Ausilia' a. La Magistratura 
risolse tutto in «ti eoiMajiiosn vini ha lungo. 

1853 Leoncavello Buggero. Manuale Dantesco, al- 
l'uso della Gioventù. Siena Beoheroni, colla data di Li- 
vorno. 18.- L. 2. 76. 

I8S8 D.»ll]nanualestassoamplIatodnll'autorfl.Napoli.L.12. 

18(3 Leopardi O. Sopra il Monumento che sì prepa- 
rava a Firenze. V. Sue opero Voi. I. p. 9. 

Leva Secondo. Nuova illustrazione probabile del- 
l'allegoria del 1." e '!.« C-" dell'Inferno. Novara. Mer- 

186,'i Linguitli Prof. Pel VI." secolare anniversario 
della nascita di D. A. Salerno. Migliaccio, p. 18. 

i aG ^i Lizio Bruno. Sopra una nuova interpetraiione 
del verso di D. Jicphd mai. ce. 

1865 D. A. e le sue Rime. V. Gioventù. 13 Magg. N.° 5. 

Ì6li ba N ' Commento Biografico e storico della D. C. V. 

. Centen. N ° 12, 13, 14, 21), 21, 27, 31, 33, 36, 39, A3, 43, 

[864 L. H. Commento Mitologico alla D. C. V. Centen. 

1865 D." Dante innamorato dalle virtù e dalle affezioni do- 
mestiche. V. iliovcntù. 13 Mugg. N.° 3. 
N* 13. 17. 23. 

18G1 Longhena. Itinerario astronomico di D. A. per 
l'Interno, Purgatorio Paradiso, narratoci da lui stesso, 
cioè coi suoi versi. Milano. Boniardi- Fagli ani 8." L. 0. 73. 

1838 Lorini D Agramante. Le varianti della D. C. 
tolte dal Cod. Membranaceo cortonese. Cortona. Bimbi. 
8.» gr. p. 102. 

1847 Lowosia S. B. Dante und der Katbolìzismus in 
Frank re ioli. Konieberg. Lettura alla Società germanica 
di Kónisberg. 
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1865 Lozzl. Al centenario di D. plauso. Cosenza. 
ltìGI D.° Sonetti 2. a D. e al Petrarca. V. Istitutore di 
Torino N.° 32. 

Itìfii Lunelli. Sulla voce Chiarentana di D. lettere al 

Chiaris. Prof. Filippi. V. Cantei). N.° 18, 27, 2'J, 30. 
1860 Luhin Antonio. La Matelda di Dante. Gratz. 

1802 D." intorno i -plica della vili ijiiuìil; culi min appeu- 
dice sulr epoche dei trattati del Convito. Gratz. Kienreicli. 

1864 Al tenori;! moral.j ecdeskisriuu. c politica delle due 

prime cantiche della D. C. di D. A ovvero dei vantaggi 
che per l' intelligenza della D. C si possono trarre dalla 
conoscenza della cultura del suo Autore. Letta all' Ate- 
neo di Bassano. Gratz. Kienreich. 

1834 Maggi . Di un verso di D. e della notizia che a suo 
tempo si aveva delle lingue oricntcli. V. Gior. dell'Isti- 
tuto Lombardo, T. VI. p. 178. Ra/ei mai ce, V. Hammer- 
Pustgall. 

1860 Magnler Ed. Dante et le moyen age, ouvrago 
couronné par 1' Accademie d' Arras. Boulogne sur mer. 
Paris Bleriot. 12." p. 342. 

1803 Maini D. S. Il Veltro ed il Messo di Dio vatici- 
nato da D. A. V. Civiltà Cattolica Ser VI. V. 2. V. an- 
cora Gazzetta di Venezia Uffic. N." 102. 

18GS Mainsler A . Alcuno note sulla D. C. di D. A. Mi- 
nelli Rovigo. 

18C0 Malvezzi. Intorno alia morte del Cf Ugolino, e 
alla retta intelligenza del V. 73 del canto 33. Discorso 
preceduto da una lettera dello Seoluri. Von. Naratovich. 

1857 Mamianì. Sonetto sul Monumento di D. tradotto 
e inserito nella Britlsh and Fooring Bewiew 1836 o ri- 
prodotto da Le-Monnier. 

18C ! i D.° La politica di D. A. Discorso. V. D. e il suo se- 
colo. T. I. p. 134. 

1861 Mancini L. La D. C. quadro sinottico analitico 
Fano. Lana. 1. Voi. L. 2. 50. 

È meaea all' indico dalla Congreiiaiione. 



I86S Mancini L. Lo scoprimento delle ossa di D. Ode. 

18Sa Manna ( Gior ). II Veltro, o della intcrpetraiione 
storica della D. C. V. Museo di scense e lettere di Na- 
poli, An. XVI. Nuova Serie, Lug. fase. VII. 

18'jS Marchese P. Vino. Del Papa Angelico del Me- 
dioevo e del veltro Allegorico della D. C. V. i suoi scritti 
varii. Fir. Le-Monnier. 

IS.'tt Marcocci Ettore. Sull' opera — Della Lingua 
volgare trad. ilei Trissino !• visi;! tupaia dal Torri. K li;. 
XVII. Livorno Molini 1850. V. Etruria T. 2. p. 27. 

18ti4 Marcocci G. B. La Monarchia temporale del Ro- 
mano pontefice secondo D. A. Lucca. Giusti 1 Voi. 8.° 

ma Marenghi. D. C. Dante politico. Lettura fatta ne! 
casino della piana Città di Bergamo. Sonzongo. 8." 

1863 Marini G. S. L'esilio di D. Canto letto nali' Ac- 
cademia dantesca tenuta nel Liceo di Palermo il di 14 
Maggio Palermo. Lorsaider G. 

■1830 Marinoni G. Un senso letterale ad alcuni inge- 
gnosi passi della D. C. diverso da quelli attribuiti ad 
essi dai più accreditati commentatori. Venezia Cecchetti. 

1869 Marilli G. a S. M. Vittorio Emanuele II. Re 
d' Italia, questa Cani, a D. A. per il 0.' suo centenario 
con animo reverente dedica. Firenze Bene ini. 

1864 Martini Lorenzo. La D. C. dichiarato secondo i 
prìncipii della filosofia. 8," L (i. 

occasi onalmente di D. e de' suoi traduttori. Crepuscolo. 
18SS. N.» 28. 25. 

IUGS Maaini C. Sestine per la festa italiana del Cente- 
nario di D. Bologna. Cacciamard. in 16." 

1863 Mastini Gasp arre. Giornale della Galleria Dan- 
tesca; Opinioni letterarie ed artistiche intorno la Oalleria 
Dantesca, Roma. Aureli, opuscolo in 4." p. 74. 
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1868 Mattluzzl Qlov. Una lacrima di D. Artic. estratto 
dal giornale il Gallo, trad, dal francese. V. Centenario 
N.° 5. p, 38. 

1863 Mauro Dom. Concotti e formo della D. C. Napoli 
Stabilimento delli scenziati letterati ed artisti. 

1863 Stayer Enrico. La famiglia nel Secolo di D. V. 
D. e il suo Secolo. T. 1. p. 461. 

1809 Melandri G. U concetto di Maria Santa.™* secondo 
D. A. Bologna. Librer. doli' Immacolata Conc. in 10." p. 73 

1863 . Mezieres. Etu.de sur Dante. Discours d" Ouverture 
3 dejeaabre 18G4. Germain Bailliere. 

1838 Michelangelo. Sonetti due su Dante. V. fra le 
Poesie di Miulieìtmsi'lo « lite da.1 BarMra p. 287. 

1863 Michel Riccardo Canto pel Centenario detto 
nell'aula universitaria di Torino. Kibera. 

ISSI Milli Giannina. Alfieri sulla tomba di Dante, stan- 
ze improvisate a Napoli. V Opere 1. 133. 

1831 LV Dante che da lontano guarda Firenze. Stanze im- 
prov. a Portici. 

1863 D.* Dante ebe muore in esilio. Ode improvvisata a 
Brindisi. 

1837 D.* La Beatrice di D. stanze improv. a Roma. 

1837 D.' La casa di D. stanze improv. a Firenze. 

1863 D.' L'ombra di D. in cima alle Alpi, imprv. in Te- 

IgCB Minich. Sulla Matelda di D. A. Dissertazione. V. 
nella parte II. delle Mem. dell' Istituto Lombardo-Vene- 
to. Voi. X. 

18SS D.° appendice alle considerazioni sulla sintesi della 
D. C. èd introduz. allo studio analitico delle 3. Canti- 
che. Sicca. 

1863 MInuloli Carlo. Qentucca e gli altri Lucchesi no- 
minati nella D. C. V. D.e il suo sec. T. 1. p. 303. 

1863 MUslrlnl M. Epigrafe su D. V. Cent. N. a 23. 

180S Mondona Lionello. Epigrafi Dantesche per il 
Monum. nazionale di Dante. V. Centen. N.° 39. 
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18.. Montanari G. Ing. Fiore del Commento sopra 
la D. C. di D. A. tratto dal Boccaccio, od ora ridotto 
ad uso della studiosa gioventù italiana, b'ir. Ricordi e 
Jouaud. 1. Voi. Ili.' L. 3. 3lì. 

1856 Monti. Saggio di un Vocabolario della Gallia Ci- 
salpina e celtico; <• proposta il' ilir.'.tvaiioiio di alcune 
voci della D. C. Milano classici. 8.° L. 3. 05. 

ISii'J Morrione Leon, pia de Tolomei. Trac. Palermo. 

18SI Mosè da Rieti. Dante Ebreo, ossia il piccolo San- 
tuario. Poema didattico in terza rima pubblicato por la 
prima volta da! D. Qoldentbal. Vienna pag. XXVIII. 
268. 8.' piccolo. 

Ha qualcliÉ cosa dì dantesco nel metro de' ternari ed in qual- 
dettagliata, Etruria. T. 1. 1852. p. 05. 

Mossotti. Su di un passo di Dante, del IX C 
del Purgatelo. — Eh notte de' passi con c/ie sale — 
Politecnico. Ser. 1.' N.° III. e Centen. N.° Hi. 

1801 D° Illustrazione di un passo tlel C.° XXVII. Jol Pa- 
radiso. V. Rivista Ilat. N.° 53 — Posizione del Cielo il 
10 Aprile 1300. 

18GS d« iiitornoadunpaBsodsllaD.C.diD.A.aB.Buoucom- 
pagni, seguita da una nota intorno a questa lettera Roma 
Tip. delle scenze Mattematicbe e Fisicbe. Violata. N." 24. 

Riguarda i versi 97 a 105 do] Canto 2. del Paradiso. La let- 
tera del Mossotti c brevissima. In nota del Buoncomp.igni 6 4 
jjiig. fillio Ir nm'ic cita/imi!, da creili '.l'Hit' ili un (>|><>ra .li tlin. 
Mottagisio, sopra la fisica del potino di D. stampata in Verona 
nel della quale perii il liatiut; si era dimcniiiuio. 

18 6 >j Mugna. V. Rutb. 

ISfj-ì Mnssoffia. Sul testo della D. C. Studi Vienna. 
Tip. di stato. 

1363 Museo di Famiglia Glor. Il Centenario di D. 

e i Farmacisti. Api e N.° 14. 
1804 Musumeci Pr. Mario. Intorno alle sfavorevoli 

espressioni di D. per Federigo III. Re di Sicilia com- 
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meniate in due Articoli, noi Voi. 43 e 46. della Anto- 
logia di Firenze nel!' anno 1822. N.° 13S. e 136. 15 e 16 
del 2." Decennio. Opera postuma. Catania Tipografia 
Galattola. 

,3 Mozzi [ L. ] Iscrizione acclamatoria a Dante posla 
avanti al Voi. D. e il suo Sec. T. 1 p 1. 



1864 Nannarelli Fabio. I) gran riliuto e il D. Barlouw 

V. Centenario N.° 28. 
1804 Carducci Enrico. Sopra un sonetto che si attri- 
buisce a Dante. V. Centenario N.° 31). 
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n." Capitolo -li Simone -la Siena por la morte di D. 



V. Oior. Arcadico T. XII I. Cen. e Feb. V. Sin 
1865 Natalizio { Il ) di D. A. Festeggiato dopo 6011 anni 

dall'Istituto di scenze lettere ed arti, e dalla città di 

Venezia. Antonelli. 
1863 Navarro. D. e l' Italia dal ÌS89 al 60. Terranuova 

in Sicilia. 

1863 Negri. Per la festa secolare di D. A. Mortara. 

1863 Nerva E. Pensieri del secolo XIX offerti sulla 
tomba di Dante, in occasione del suo VI Centen. Pia- 
cenza. Bertola. 

1831 Mlflbuhr. Sulla allegoria della Selva oscura di D. 
Discorso tradotto dall' italiano . in inglese da Lieber, e 
fiali' inglese in tedesco da Tbiebàut V. Etra. 1831. p. fi!17. 

1863 Nocito P. La pace Medit. di D. al Monastoro del 
Corvo. Palermo. 

1832 Nordman Joh. Li tterar-h istori che Studien: Ester 
Teil Dante 's Zeìtalter. Dresden. Kuntze. 8.° 

È ima compilazione sulla poesia del secolo di D. Spoglia 

1861 Norton Elliot (Charles). A Tic vie w of a transla- 
tion into italian of the comment by Benvenuto da Imola 
on the D. C. Cambridge. Massachusetts. H. 0. Houghton. 8." 
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t86t Notter, Friedrich. 0 Vostrager uljer Dante.Stut- 
tgard Viray, 9." 

Riflessioni sii l' allegoria di Ticatrice con una. breve vita 
di Dante. La seconda Parto del voi: si compone di Poesie, che 
raccontano la vita di D. col titolo, Danto Eino Romanzcu. 

1865 Occioni Onorato. Dante unificatore de' Mondi di 
Platone e di Aristotile, poeta dell'Umanità. Discorso 
letto nella sala del Comune di Ttrieste, il di 14 Maggio 
a sera 2. Ediz, Trieste. Coen. L. I. — 

L' Occioni tì traduttore dol Saggio di una iitlerpetratione fi- 
lologica, del Luilury Mane V. ninne p. 48. Notevole e la pre- 
lazione e le noto elio vi appose. 

)aGS Omaggio dell' Europa a Danto. Manifesto per la 
raccolta di tutti li scritti in tutte le lingue di Europa, 
non meno che in lutino e nelle lingue Orientali, che perù 
avranno una spiegazione in italiano dettate dal Maffei 
o dall' Aleardi, Ediz: numerata per gli associati, p. 100. 
Fir. Celiìni L. !i. 

1864 ' ° r ^ aDdlnl r - s - Varianti del Foscolo dal C.° 16 
al 31 dell' Inferno. V. Gior. del Cent N." li. p. 44. sono 
piuttosto emendazioni all' Ediz. del Poggiali con alcune 
postille. 

18 64 D.° Di un passo dol C. u dell' Inforno. V. 23. Fur 
Uabitùi per io loco santa V. Cent. N.° 1 p. Si. 

1865 D.° Sopra un passo del C.° 4° dell' Inf. V. Cent.N.°14. 
Risponde assai debolmente allo critiche fatteli sul verso 23 

di detto t'unto o protesta di non voler più risponderò: 11 elio 

fù por esso consiglio da saggio. 
)8GH D.° Della Vita Nuova di D. A. V. D. e il suo secolo 

T. I. P. 1. p. 383. Cellini. 
ìm Osservazioni Sopra il Viaggio inlialla di T. Hell 

sull'orme di Dante Padova. 8. L. I. 98. Catalogo Nistri 

Queste [nsrrvaaimii sfii>iLr;iriu diverse cì;l óueDe ile) llarz/ou- 
chi stampale nel 1841, e che riguardano la prima Ediz. dell'Am- 
pere e non la seconda die ni fatta nel 1864, in lai supposto 
non ne conoscerei l'autore. 
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1865 Ottino. Pel VI.» Centen. di D. Discorso. Torino. 
1845 Oianam. Su V origino de la Divine Coniedie. V. 

i 'orrcspomiiriit l';:ris. 

1830 D -° Dante et la Fnilosophie cartolique au treizieme 
aiecle. Nouvelle edit. corrigée et augmentee suivie des re- 
chcrches surlessurches poetiques do la Divine Comedie 
1. Voi. 8.° 

Ebbe 4 lriulur.!uni in italiani) c in tedesco. 

1858 D.° Les poetes Franoiscaina en Italie au XIII/ siede 
avec une cliois des petits fleurs de saint Francois tra- 
duites de l'Italien: suivies de recherches nouvellea sur 
les souxches de la Divine Comedie, 3. edit. Paris Eanton 
8." p. 476. 

Ì86!ì Pacchiani Fran Della voce Caribo adoprata dal- 
l' Alighieri, nuova interpet razione. Prato. Guasti 8." 

(865 Paganini P. La Teologia di Dante. Discorso V. D. 
e il suo Secolo. Cellini. T. I. p. 115. 

1869 Pagano- Dante e 1' Enciclopedia. V. Centen. N.° 44. 

1865 Paganetti, La Festa nazionale commemoratone 
dantesca V. L' adolescenza. Giornale. Giugno 1865. 

18ìi'J Palesa Agostino. Alighieri Pietro, il Canto sulla 
D. C. corretto dietro due Codici del Sec. XV. Padova, 
Bandi. 

18IÌ3' Palloni. Inno per il Monumento a D. A. eretto a 
Firenie, accompagnato di un piano fotografico. L. 2 

1863 Pantano Edoardo. Sulla Lirica di D. e Petrarca. 
Palermo. 

Iggfj Paravia. Sul più fermo di Dante, V. Gazzetta di 

Venezia. Marzo. 
1846 Parenti M. A. Saggio di una Ediz. della C. di 

D. V. Memorie di Religione e letteratura, Voi. XVI. 

Modena. Eredi Soliatii- 
18G2 Parenti Marcantonio. Esercitazioni Filologiche 

per la correzione del Testo. Modena Soglianì, N. 17- 
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1864 D. Lettera a P. Fanfaui sulla parola conte. V. Etru- 
ria T. 2.° p. 593. 

1864 Parnaso Italiano. Danto, Petrarca, Ariosto, Tas- 
so e Poliziano. Milano. 

1863 Fasqnaligo. C. La D. C. di Carlo Witte, V. Rivi- 
sta Italiana N.° 124. 126. 

18(i!Ì D.° D. A. Uomo e cittadino. Discorso letto il l/i Mag- 
gio tifiti celebrandosi in Spoleto la festa ili D. 8.°p. 12. 
Spoleto. Bassoni e Bossi. 

1865 Pasqulni. V. Osservaiioni intorno alla primaria 
allegoria del Poema di Dante. V. Borghini Giugno N. u 6. 

18fi5 Paveslo Paolo. Dante. Commemorazione. Discorso 
letto nella prima festa commemorativa de' più grandi 
Scrittori e pensai ni- i italiani nel Re^in Liceo Cliìabrera 
Savona l'i Maggio ISii'i. Savona Sambalino. 

Pavesi C. Della illustrazione della D.C. del Prof. 
Scaramuzza. V. Cent. N.° 4tì. IO Maggio. 

V. ancora un cenno noi la nvillfi italiana. J finestra N, 16. 
p. 35t. 

1847 Paur leod. Comparazioni ed osservazioni sopra 
Dante , Milton ec Vergleichung Bcmorkungen iibor 
Dante, Milton uni Klosbock; Neisse, Rósencrantz et Bar. 

D.* Sulle fonti della storia della Vita di Dante. Ueber 
die Quellen der Lebeusgescìiichte. 

1856 Pellegrini; Cosmologia Dantesca, nuovo Dialogo 
dei morti. Fir, c. 35. 

1857 Pellico S. La morte di Dante, Torino. Chirio. 
1865 Perez Paolo. I sette cordi: del Purgatorio di 

Dante. Torino Franco. 

1865 Perez Francesco. La Beatrice Svelata. Prepa- 
razione alla intelligenza di tutte 1' opere di Dante. Pa- 
lermo, tao. V. 1. L. 4. 

)8G!i Permachl Pr. A Beatrice Portinai'!; Sonetto of- 
ferto dalle Alunne Maestre della Regia Scuola Normale 
di Perugia. Perugia. Santucci. 

1863 Perazzì Luigi. Frigeri Innocenzo. Sui Simboli 
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della Divina Commedia. V. Gioventù. Voi. a. N.° 7. 
p. 202, 209. 

1805 Perugia. Lavori su D. pubblicati a cura del mu- 
nicipio di Perugia. 

1865 Pessina Enrico. Del Veltro allegorico di D. A. 
Dallo Spettatore Napoletano. Napoli. Agrelli. 

18C0 Petrarca. Liriche e parte del Paradiso di D. A. 
come sono nel God. Palatino CLXXX. autografo di Fran- 
cesco Petrarca V. C. Manoscritti Palatini di Firenze, 
ordinati per Francesco Palermo. Voi. 2. p. 

Uivi-ti iiiiLiii pni>blie;i?.ÌLirii' v'nja entraiv il, questione 

siili;! liV'itliniiril r l ■. - J E : L iiMll.'LT.'l di.:l ['aluriliU. 

|Hla,sS Petzholdt Julius. Cathalogus B ibi io teca; Dante. 
Dresda?. Teubner. 

Seguono lo continua/i tini del Cataloghi della stessa Biblioteca. 
Nel Ì84SI come «opra. Nel ISSI Con li rinati» altura, Dresdae Keul- 
tie. Nel 18SS nuova edizione ili Dresda dei Cataloghi della Bi- 
blioteca Dantesca dot Itrt di Sassonia 

1863 P. P. Le quattro feste di Dante: Fra le cosarelle 
aneiiote di varia letteratura. V- Borgliini N." 1 Gennajo. 

ime Picei G. Della letteratura Dantesca contemporanea 
Milano. 8." p. 90 . Contiene i seguenti art. 1. Petri Al- 
ligherai Comentarlum ce. 2. Bibliogr. dantesca del Bati- 
nes. 3. Archivio dantesco, i. Lettera a Calibrando apocrifa. 
!i.Dei versi 1.» del7." e 5." del 13." dell'Inferno. G. Due 
luoghi del XX dell'Inferno sul Benaco. V. ancora Rivi- 
sta Europea fase, di settembre 184lì, e luglio 1847. 

1847 Picei G. L'interpretazione storica della prima e 
principale allegoria della D. C. difusa. Padova Liviana. 
V. Euganeo (Giornale) nel!' Appendice. 

1857 D.° Del sunsu allegorico e pratico e dei vaticini! della 
D. V. Lei. due recitate alla Società Accademica di Ba- 
silea. Basilea Schwerghaussor. 

1804 Picchionì (L F ) Fede politica e dottrine civili di 
Dante. V. Contea. N. 20, 21, 23. 

18411 D." Cenni critici sulla D. C. illustrata da Kopich 
Picei o Pentii. Milano. Classici 12 L. 0. 



1864 Plcchioni [L.l Sul senso amflbologico iittribuito 
alla Divina Commedia V. Centen. N." 41. 

1865 D." Il Simbolo della Luna nella D C. V. Centen. N." 44 
18... Pletracqna. Bocca degli Abbati Tragedia. 

1865 Pincherle. In omaggio a Dante, Dante's Memoria!. 
Sonetti inglesi ed italiani. Trieste 8. 

Pino (Calisto del). Epigrafi a D. tré. V. Cen- 
ten. N.° 37. 

1859 Piovano Arlotto. Ciò ohe segue appartiene tutto 
all' anno 2." di questo giornale. 

La Tantafera Commedia di Marco N. 1. Gennaio p. 43. La 
po^t:i dui Piovano [ctoni tluir ablj. ÉHui Spiriilimm LiHcri sul 
verso Pape Saluti commentata dal Bongiovanni e bro-ve rispo- 
sta di Succhiellino, p. 306. del numero suddetti!. Altra spiega- 
tomi doliti sii!**» vtTst. fiitu tl:i Sti.'cliiflli:f p. X~. 

1899 D ° Commento allegorico e politico a 4 terzine di 
Dante C. V. V. 73. e scg. del Paradiso. Osservazione sul 
verso; Che l'obbedir se già /osse nti tardi. SU. 

1847 Pipar Ferdinand. Ubor Benutzung mitologiche 
Vortstéllung in Dante 's Cdmedie. 

Tratta dell'oso della Mitologia nella D. C. V. l'Opera sua 
Mitologie und Syholik der erjstlichen. 

1866 D *° Dante unde seine Tlieologie. 

V. Evangelichar Kalender, di questo anno. 

1865 Pittana G. Le rime e le prose di D. A. V. Rivi- 
sta italiona.H." 211, e 212, p. G2S, 7S3. 

1865 Poerio Gap- Enrico. Dante nell' otà nostra. Ter- 
za-Bima per l'occasione delle feste di maggio. Fi re uze. 
Mariani 8.- c. 20. 

1865 Poesie a Dante Alighieri. A Gemma Donati , 
a Beatrice Portinari, dei seguenti, E. Celcsia, P. Frati- 
celli, Degli Antoni, E. Ferrari, Angeloni, Barblani, Eu- 
genia Fortis, M. Rapisardi, E. Fusi nato, G.RCgaldi,A. 
Digerini-Nnti, Un Veneto. Fir. Celimi. 8.» p, 40. L. 1. 



1848 Ponte G. Lett- al Oh. Salvator Betti V. Oior. 
Arcadico T. CXVI p. 76. e nel N. seguente vi è la risposta 
allo Scolari, con i commenti alla lettera stessa. 

1853 Ponte P. M. G. Nuovo esperimento della prin- 
cipile allegoria della D. C. Novi. Moretti. 

1843 D.° Interpretazione di alcune parole di Petrarca e di 
Dante. Roma. Tip. delle Hellearti. 

1865 Prato Giov. delle feste del centen. di Dante de- 
dicando il Comune di Trento ai 14 Maggio 1865. il Bu- 
sto Jol Divino Poeta, scolpito da Andrea Malfatti Trento 
Mona uni. 

1865 Preti [al] Pistoiesi. L 1 Evangelio la Ragione e il 
Dante. Firenze Tip.'nazion. 18." p. 80. 

itìOa Procacci. La Beatrice di D. d'Ancona V. appen- 
dice alla Nazioni;. ISlìj. N." 173. 

18G3 Programmi della Festa di D. e della Esposizione 
dantesca V. Centen. N." 42. 

1846 Pronis Carlo. Epitaffio metrico latino composto 
da Dante per Dieterico Tiimann, Langravio di Turin- 
gia e Marchese di Lusazia e di Misnia. V. Antologia Ita- 
liana. Torino, disp. I. Luglio, p. 99. 

18G5 Proposte per la cctebr. dei centen. di Dante V. 
Centen. N.° 5 6 7. Ove ai leggono i nomi di Ferazzi, un 
Italiano, Tommaseo, Passerini, G. C. Facchini, Bernardi 
ed altri in altri numeri. 

)863 Prose e Poesie dette nell'Ateneo di Treviso 
nella solenne tornata poi sesto centen. di Dante. Trento 
Medesin 8." p. 78. 

1356 Proutdnlcoff. 

Superfetazione stampata a Pietroburgo, clic non e altro clic 
una copia (1ell'<>i>iis.:o!'i do! tVnlolUnli (se Dante dedicasse n 
Federigo ili Ru di Sicilia la Cantica do; Parodia '. 

186 Puccianti G. Lettimi stille similitudini dantesche 
e di una lozione del divino poema dichiarata barbara 
dal Biagioli. Lucca. 

1865 D.° Allegoria iti Beatrice. Discorso V. D. e il suo 
secolo. T. I. p. 151). Celimi. 



1865 Puccianti G. Lo Stalo, la Chiesa e it Dominio' 
temporale dei Papi secondo il pensiero di Danle V. Ri- 
vista italiana anno 1865, K.° 4G. p. 373. 

im Pucci Serafino. Danto in Lunigiana. Molla se- 
conda riunioni' straordinaria alla Spezia per le Sceme 
naturali ponendosi il iii settembre IHiiìi la lapida com- 
memorativa di D. al Monastero del Corvo. Questi versi 
produceva Serafino Tinnii. Spezia Tip. Artistici!.. 8. p. 2. 

IN!'! Pusillo Barti parroco a Venezia. Piana interpre- 
tazione della D. C. di D. Voi. I. 8" a 2 col. L. .'i. 

I8SB Quei del buon tuono al tribunale di Dante. Na- 
poli. H." carta distinta. 

1855 Quinet . Lccous sur Dante faites alla Sorbonne, 
de Paris. 

1865 Q- M. Le feste Danteaolie V. Museo di Famiglia, 
N." 21, 22 Maggio. 

18G5 Raffaeli! O. a D. A. sonetti due inseriti nel T. VI. 
Mem. della R." Accad. di Scemo, Lettere ed Arti di 
Modena. 

I. a D. pel li. Cont. 2. pel ritrovamento nelle Osta. Tìclli □ 
WA Raggi Oreste. Di_ un nuovo commento a Dante 

Principio a i|iipsliiini iriippo ila nf-'iii pni-fo mik-corijsf. 
Rambaldi Doro. Canzone a Dante. Firenze. 

1863 Rambelll G, F. Discorso sopra Dante V. una re- 
lazione di L. Serafini intorno le scuole del Liceo pro- 
vinciale commutativo di Cesena. Biasini. 8.° p. 54. 

I8f>5 BapÌsardì.Dante nel Ree. XTX. ovvero necessità ili 
una scuola classi co- nazionale in Italia. Palermo. Pagano. 
Discorso inaugurale. 

IHtio D' Ode per il Centen. di D. Messina. 

1862 D." Esercitazioni Filologiche N.° 17. per la correzio- 
ne del Testo .Modena .So^liatii, già pulihlicatc a guisa dì 
Strenna avanti a! 1862. 



Diqitizefl bf Google 



SI 

1852 Ratery. Influence de l'Italie sur les lettres frali- 
caises depili s li>Xl 11.' Stollo jusi|ii'nn veglie de Louis XIV. 

miata dall' Ac»ad. ili Francia uvi iure. Parla di D.edella'sua 

Ravennate Giornale. Dcscrii. delle Feste di 1). 
in Ravenna, e rogito per il riconoscimento delle Ossa. 
V. ancora Centenario Gior. N.° 4. 
1851 BavllW. Esposiiiona di una terzina di D. in ttì.° 
Firenze 11, 40. 

mb Reali Prof. Eusebio, il Culto di Danto ossia 
l'avvenire del Caltolìcismo. Ragionamento. Bettini. 

1M0:> Heaumonl [F. do]. Ode poi contcn. di Dante, 
l'ir, successori di Le- Mounier. 

jjjijjj Regnisco It. iii^igiou^ fìlowlic/t c politica: Danti; 
e V Italia. V. Civiltà Italiana, 18115; 21 Maggio N." 8. 

1805 Ricci P. Mauro. Dante Cattolico apostolico ro- 
mano. Scritti pel li." Centenario del Divino Poeta Fir. 
Tip. Calassanziana. I. voi. ili." L. 2 pag. X.VI.376. 

1805 D." La Religione e la pietà di D. V. D. e il suo 
secolo. T. 1. p. 77. Cellini. 

18(H> Ricci Teod. Proposta dì una nuova interpetra- 
iione alla principali; allegoria del Poema di D. Alighieri 
Rimini. Altiertini. 

18BH Hicordo al Popolo, pel Centenario di Dante 
MDCCCXLV. Fir. Bettini 16.° p, 35. L. 01), 30. 

Gli articoli coti (orniti in quosf opuscolo eono stiti rcci.strati 
ai nomi desìi Autóri. V. Milanesi, Tommaseo, Dalli, Ito! Lungo. 

1803 Rldolfi R. La morte di D. A. leriine Bologna. 
Vitali 8." pag. Il, 

18(ì.'ì Riminosi G. Ferrarese. D. A. a Ravenna. Car- 
me, con Odi illustrative. Ravenna Angeletti. 

1865 Rivista italiana. Sul verso (Pape Satan) N.° 3(1 
Oen. 51. 1804. 

18(15 Romani [1). :l D. pel sesto Centenario. Epigrafi;. 
V. Centenario N." 40. 
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iAlitì Romano. Epigrafi sul ti." Clinton. V. Cent. N.° h\. 

Rosa. Cesare. Sù Dante Alighieri. V. Gioventù 
N.° 3. fl. Marzo e Aprile. 

IHfi2 Rossetti Gabriele. L' ombra di Dante. Fir. Bar- 
bèra Ed. diam. 

ISG2 Rossi Scotìi G. E. Una visita al Monastero 
d'Avellana. 

18GS Roteili L. Il Poeta cattolico, ossia Dante Aligli ieri 
considera lì olii. Perugia Tip. Santucci tf. p. 32. 
Sa iic parla ancora nella Civiltà Cattolica N. 370. 
Iggij Rotter Feder. Dante Alighieri, 1." sei discorsi 
sopra Dante, t* Una ghirlanda di Romanze. Stutgarda. 
Scliweizerbant. (ted.) 
1865 Rotondi Guido di Monfortc. Una pagina del 

Secolo di Dante. V. Cent N.° 48. 
1863 Ru becchi A. L. Emi eri Buondel monte. Cantico 

per le feste di Dante Firenze Barbera. L. i. 
IHUa Buggeri A. Cuncetto politico di D. A. Pesaro, 

ia:i3 Rusconi Carlo. Le emigrazioni da Dante lino al 
1700, preceduto da un sunto storico dei casi d'Italia nei 
primi 13 secoli. 2 Voi. in 8." L. lì. Torino Union. Tip. 

1837 Huth D. E. Geschichte der ltalieniclien poesie. 
Leipsig Brocbaus. 2 Voi. a.° gr. 

Contiene aiutili coiisitU'1-iizii.mi sulla Ci v[ll;ì Italiana o sopra i 
l'osti anteriori a il. Parla di D. dalla n. 354 a 6i7, od arriva 
fino al secalo XV. 

185 3 Buth. Studien uber Danto Aligliiori. Ein Beitrag 
zum der gótlichen Comedi e. Tubingue. studi sopra Dan- 
te ; saggio per 1' intelligenza della D. C. È tradotto dal 
Muglia, I8S4. 

18CS D° Danto von Fhilaletbes. Ueber die Bedeuntiing 
des Virgil in der- D. C. 

ìm S. A. di A. La Divina Comcdia di D. aperta in 
prosa, senza le consuete annotazioni, anzi coti avverten- 
ze in .proposito dì quelle. Parte i. L'Inferno. Ancona 
Aureli. Voi. 1. B.' 



1864 Salvador!. Sopra Dante Storia e poesia Cai). XX VII. 
per Carlo Leoni. V. Rivista Contorni». T. 41. p. 439. 

1865 Sani L. d. A. Canio. Davolio, Roggio Emilia. 
1865 Santini Ferd. Sulla iscrizione del Mazzi posta 

innanzi all'opera lìmite e il tuo Secolo V Civiltà Ita- 
liana 1863. 2." Semestre N.» 16, p. 241, 

i8:is Sanctls (De). Carattere di Dante e sua utopia, V. 
Rivista contemp, N.° IV. anno 1858. 

185-1 D.° La D. C. Versioni; di Fr. Lamenais. Con intro- 
duzione sulla vita, la dottrina e lo opere di Dante. Ci- 
mento 15 Luglio. 

1857 D * Dell' argomento della D. C. Ri visti contempo]'. 
NOT. N." 1. 

1863 Sarti G. Sesto Centenario dì Dante. Canto in 3. 
rima letto nell'Università Torinese. Torino Speriani. 

1864 Sarnbbl D. O I Lettori della Divina Commedia 
Lettera all'egregio Prof. Ferrazzi. V. Centen. N." SS. 

1864 Savorini L-. Proposte per la Celo!., del Cftnten, di 
D. A. V. Contea. N.° 3, p. 19. N° 8 p. 61. 

im Saviozzo. V. Simone, (maestro! <la Siena. 
1850 Sansse-Villiers. Etndes Istori-mcs sur D. A. et son 
epoque. Avignon 8* La mi'-me 2. ediz 1855. a Nimcs. 

1865 Scalini F. Esposizione dei versi 43 44 45: Parad. 
C." L V. Centen. N." 4'). 

1864 Scarabelli. L. Del concetto in onore di Dante, V, 
Borghini anno IH N.° 8. agosto e !t settembre. 

•1864 D.° Sul verso A'o» lune suppe Purg. cani. 33 V. 36. 

1865 D," Nuova edii. di Dante col commento del Lana 
in occasione del centenario V. Centenario N.° 42. 13 
marzo 18(13. 

1864 d.° Coso dantesclie. Concetto di un umile Italiano 
in onore di D. e del suo dotto Commentatore. V. Bor- 
ghini. giugno N." 6. an. 3° 

1805 Schanz I. Zur Dante Feior Eine Festgabe tur Deti- 
tshcldand und Italien. Uji regalo olla Germania e all'I- 
talia per la festa dì Dante. Dresdeu Ileloie. ■ 



18*6 Sclegsl Wilhem. Dante ein sonett. Leipzig. Vel- 
isi Screiber. Wilh. Die politiglieli und religiosen duo- 
trinen unter Ludwig dem Baiern. Lu Dottrine politi- 
ticlie i! lo rall^osa sotto Lodovico il Bavaro, Landishuta. 
\W Scolari L, Lettera al Diretto™ della Gazzetta di 
Venezia 1847 N.° 242. 



D." All'illustre ed onorando sig. Giuseppe Valenti- 
Ili Bibl. della Marciana di Venezia. Lettera. 
D." All' mino, e M.« E*" P. 0. B Giuliani. Lettera. 



1835 r»-° 



18Jjg D." La I). C. di D. A, d 
quato Tasso. Mem. 8. p. 88 
Rivista Ginnasiale. Milano. 

1862 Scolari D. F. Sui pi 



m/i D." Della evidente e certa falsità della Lettera STI 
marzo 1314 contro l'originaria nobiltà e i costumi del 
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Veneto Patriziato In quanto si voglia attrib«*-e essa 
lettera a D. A. Veneiia. 
IHfiS D." Appendice alla meni. 24 ottobre, intórno al vero 
ed unico inlento ec. Venezia Fontana. 

1863 D.° Due documenti XVIII. nov. 1301 di autorità 
pontificia necessari a! retto studio della D. C. Venenia 
Fontana $.° 

In pochi Esemplari. 

1865 Scorzonello Aut. Per la festa del VI. centen. 

di D. Ode. Messina. 
1865 Scuola (La] di Dante. Manifesto di G.Corsini per 

un giornale quindeno Dantesco. V. Centen. N.° 40. 

1862 Selmi Francesco Di alcuni tratti dell'inferno 
o dell'episodio di Francesca da Rimini. Lett. al Cav. Pie- 
tro Fraticelli Accad. della Crusca. V. Rivista contempora- 
nea T. XXXI. p. 430 467. 

1804 D.° L' intento della Commedia di Dante le princi- 
pali allegorie considerato storicamente. Rivi sta contem- 
poranea Italiana. T. XXXVI. p. 268 408. T. XXVII. 
p. 83. 243 433. 

1864 D. e Sul più fermo di Danto. V. Rivista contempo- 
ranea T. L 409. 

1864 D.° Del concetto dantesco, libero Papa in libero im- 
pero ; del desiderato, e del trionfo di Beatrice. V. Rivi- 
sta contomp. T. XXXI.X p. 260 407. 

1863 rr>. Chiose anonime alla prima Cantica della D. C. 
di un contemporaneo del Poeta, pubblicate per la pri- 
ma volta a celebrare il sesto anno secolare della na- 

comenti edili ed inediti e note filologiche 1 Voi. Tip. 
Regia Torino. 

ISlì.'i D." Il Convito, sua Cronologia, disegno, intendimento 
attinenze colle altre opere di Dante. Dissertazione pub- 
blicata in occasione che si celebra il VI. centen. della 
nascita del Poeta. Torino. Paravia L, 1, Ti. 

1861 D.° Di uno studio da fare per I' ediz. nazionale della 
come,!, di D. A, 
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ISSO Serie cronologica delle edizioni dell' intero testo 
e dollu parli separate della D. C. di D. A. delle sue 
tradizioni dèi suoi commenti e delle principali opere ehe 
servono ad illustrarla. Firenze. Calai. Usigli. 

lìi'iH Sepolcri (ij di Ravenna, Arquà e Certaldo; Dante, 
Petrarca e Boccaccio. Descriz.-dei luoghi ove sono se- 
polti colle vicende die subirono e le iscrizioni nell'Ap- 
pendice. Berlino (teil.) 

IHtó Sestlni. La Pia. Novella romantica; preceduta da 
una notizia sulle maremme. Firenze. Aciari h." fig. con 
lit. bella ediz. 

i-..-. Storia Gl« Li H-twli'i r.aii-rjl- -l-l I;. miti - 
Pontefice secondo D. A. Commento di 0. B. Marcucci. 
V. Conten. N. 13. 

Ì8R4 S. I. Interpretaz. di un verso della D. C. con un 
sonetto di Maitoello a Bosone e di Bosone a Manoollo. 

Siciliani. 11 Ti-bitivii'jitu della Storia del pensiero 
italiano, ossia Dante Galileo e Vico. Disc, letto nell' aula 
del Liceo Dante, Firenze. Cellini p. 32. 

Sleni. Canti genetliaci a D. A. pel suo sesto con- 
tea Firenze Cellini. - - 

1802 Simone. (M.J da Siena. Opus Simonis de Senis 

super tre s L'uiiiC'tii!; liaiitis V. I n ■ : i! I i [i di'lbi 11. (_'. 
in terzine. V. Cino. eiliz. diara. (li Barbèra p. B73. 

l8A'i Simonetti Onofrio. Filosofia di Dante contenuta 
nella D. C. esposta od ordinata in modo scontifico. Na- 
poli. All'insogna di Aldo Manuzio. Voi. 1. 8." p. 333. 

1864 Smania Michelangelo. Sul monumento da eri- 
gerai a Dante Alighieri in Verona nell'anno 1868. Lett. 
a G. B. Turélla. Verona. Cirelli . 

lUStì bollirò Giulio. Dichiarazione del verso 108 del 
C. 1 IV dell' Inferi». Torino. 

l&iij lì." La Donna gentile di D. V. Borghi ni. A. III. 
N. a 8. Agosto, 

laii:i Sommi Picenardi. Canto pel Conten. di Dante. 
Ci emona. 



1865 Sorre Michele. Per il monumento di D. a Firen- 
ze, studi offerti a nome fluii' ateneo di Milano nella fau- 
sta occorrenza del VI. centen. dantesco. Milano. Oug] Lei- 
mini. 8° 

1847 Sorio P- Bartolomeo. Sopra un ms. della D. 
C. posseduto da] Compost ri ni di Verona. Sanvito. 

Lezioni sopra aicunu iMmv.umi J;. i'.rsi allu sui rupe dello II. C. 

I8A7 D.° Sopra un passo di D. Inf. Canto VII. Lezione ; 
V. Ritardi filologici N" 12. p. 181. 
Tutto 1" episodio di Filippo Argenti. 

1833 D." Lesione accademica sopra tre luoghi della D, C. 
che sono tuttavia ila emendare. Milano, ceriteli. VI. 

1856 D.° Lezione sopra un passo di D. C.° 8." Inferno tut- 
tavia da emendare. Portogruaro. Castion. 

1862 D." Un problema dantesco astronomico Verona Fran- 

Parla delle oro 12 e della corrispondenza loro. 

1863 D.° Anedoto dantesco, Nacqui avi Julio, Verona. 1(1 
Agosto. 

186J D." Giorno preciso ili l'attui, secondo D. nel 1300. 
e nel plenilunio. 13 settembre Roma. Tip. delle Belle- 
arti Lett. V. 

18113 D.° Luogo di partenza e direzione del viaggio infer- 
nale. Lett. 11 e III. Roma. Tip. delle Bellearti. 

18SI D.° Quarta Lettera a P. t'anfani. Sulla Vita nuova 
pubblicata dal Torri. V. Etruria 1851. p. 385. 

186:5 D.° Nuovo concetto della D. C. di D. Ragionamento. 
V. Opuscoli religiosi letterari e morali. Voi. 1. Ser. II, 
Modena. Soliani. e Verona. Merlo p. A4. 

jg53 D." Misure generali del tempo e del luogo nell'iti- 
nerario infernale di D. da lui proposte, e pubblicate per 
cura del D. Fr. Longhena. Milano. Bonardi-Polliani. 8." 
p. Ai. L. 1, B0. 

(8(J4 D.° Lettere dantesche scritte all' amico P. F. Lon- 
ghena, di Milano. Sopra i [lassi che restano ad emen- 
darsi nella lezione testuale delle più recenti ediz. con- 
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fi-ODto della edii. fiorentina Fraticelli 18G0. coir ediz. 
di Carlo Wittc nei primi otto canti dell' inferno. Roma. 
Bellearti 8." 

186S D.° Esame critico del Veltro allegorico di D. pub- 
blicazione per nozze. Roma Tip. Rossi 8.° p. 20. 

im Sozzifunti. Epigrafe dantesca. V. Ccnton. N." 24. 

18fiS Spada Fr. Eoi motivi che mi fanno leggere nella 
D. C. diversamente da unenti testi e chiose esistono. Quivi 
secondo dia pur d' nM-nìlnn' , Non vera pianti ma cheli 
sospiri. Dissertazione letta all'accademia Tiberina. 8 Mar- 
zo Roma. Salviucci- p. 30. 

18G5 Sperone Speroni. Apologia di Dante, scritta in- 
torno al mS; Padova. Prosperili!. 
Fuori di Commercili. 

I86S Stocchi. Per la festa dantesca una Canzone e tre 
Iscrizioni. Cosenza. 

Ha per titolo; Tributo di un Calabrese, 

1803 Stralorello. Studi danteschi in Inghilterra V. Ri- 
vista contemp. T. XXXIV. p. 309. 

185G Strèkfnss La sua versione tedesca della D. C. iste, 
la 3." edizione in quest' anno. Brunsvicli Swetscke. 

1846 Stadi inediti sulla Divina Commedia. Oli Autori 
sono P. S. Centofanti. Giuseppe Venturi. D. A. Torri. 
Viso. Colorai), de Batines. Lelio Arliib. Pietro Fraticelli. 
8." Fir. L. 10. 

18(14 Studi Danteschi, contenenti i seguenti scrìtti. F. 
M. Torricelli della Torricelli. La poesia di D. e il sue 
castello nel Limbo. Faglimi prospetto sinottico delle 
Ediz. della D. C. contenente 211. ediz. di esso posse- 
dute. Quattro desiderala suora ediz. versioni e studi 

Altra odìz. fu fatta a Napoli nel 1B6« a nonio del solo Tor- 
nitili, die erurlo uoniralTazione. 
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1863 Tozzi Celestino, Illustrazione dei versi del canto 
X dell' inferno. Filosofìa a olii la intonde. Discorso fette 
nel Collegio di Bosizio in Monza. 

ttìfili D.° Lettoni dantesca al Compilatori) del Borgliini. 
anno III, N." 3, 

1863 )).° Sul significati delle 'A bestie incontrate da Dante 
nell' uscire dalla Selva ; Lettera al prof. Vincenzo Pa- 
solini V. Rivista Conteuip. ottobre 1865. Voi. XUU. 
p. 100. Ì05. 

1S5G Talllandier Saint-René. La letterature dantc- 
sque en Europe V. Revue des deus Mondes. 15 aùut 1853. 
e 1 Decem. 1836. 

A proposito iti'lln versioni' ,lo) [!,■ <l> Sìiss-oiiììl il secondo artic. 

1862 Tamburini. (V. Gaetani Tamburini Niccola) 

1862 Tedaldl Pietraccio. In morte di Danio Alighieri 
Sonetto V. Cino da Pistoja poesie ediz. Barbèra p. W9. 

1863 Telegrafici, (dispacci) damolte parti d'Italia per- 
venuti a Firenze il di li maggio. V. centon. N.° 47. 

iBi',4 Teodorani. Dante antipapista. V. centen. N.° 26, 
31. 31 ed altro artic. del medesimo giornale N.» 37. 

1885 Tesl Carlo, Pia dè Tolomei. Eacconto storico del 
Sec. XIII. Voi. I. in 16. Livorno. Rossi. 

tSCb Tiepolo Giacomo. Discorso sopra D. pubblicato 
dal dott. A. T. Venezia. Antonelli. 

1865 Sopra D. A. discorso pubblicato da A. D. Tho- 

mas. (Fuor di commercio.) 

1837 Tigri. Sulla dissertazione de! Giuliani dell'Epi- 
stola a Cangrande della Scala V. Spettatore. 10 Maggio. 

1864 Tivoli Rossi e Bazzoni. Proposte per la cele- 
brazione del centen. cstratte dal Dritto 15 Agosto 1S63. 
V. Qiorn. del centen. p. 28. 

185!) Thouar P. Saggio di studi biografici e storici 
su Dante. 

18aU Todeschini. Inter p e trazione litorale di tre luoghi 
dell' inferno di D. Padova Bianchi. 
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1857 Todeachini. Difesa di alcune interpretazioni im- 
presse a Padova, nel Ì856. Padova. Bianchi. 

I versi in questione tono 1. C. IV. V. r,9. 8, e-\ ha distinto 
in died valli il limili.. InU m, C. XVIII. 7. !>. 3. Intendi conto 

ÌS'ì-2 Tommaseo N. Sopra la canzone che è fra le ri- 
me di D. Lettera al padre Giuliani, Tre donne intontii 
ai cuor mi san venute. L'Istitutore di Torino 181)2 p. 630 
693. 727, 774. 11 medesimo giornale I8!i:t. N.° 9 133 IfiS. 

1834 D.° 11 Duca e il Veltro di Dante, dissertazione al C. 
XXXI 11. del Purg. Milano V. Nuovi Scritti p. 259. To- 
rino ItìCS. Tip. degli Artigianelli. 

1803 D.° Nel C. XXV. del Purg. germe di un nuovo poe- 
ma (da lettera) V. Borghini K.° 8. agosto [803. 

1863 l> ° Appendice inedita :il discorso ini Stillato ascensioni 
di D. che leggasi nella Rivista Coiitomp. V. sotto. 

18IÌ3 D. u Sopra un passo di D. (da lettera) V. Borghini 
N." -2. Febbraio A. II. 

1853 D." Dante o i suoi traduttori. Rivista contempora- 
nea Novembre. 

1857,58 J>.° Mi può uercaru anello chi' Tommaseo ha scritto 

sopra Dante nello due sue opere Hdlezza e Civiltà, e 

nell'altra hpiruzioite ed arte. 
IHiìii D." Sopra una terzina di D. Net venire lutisi raccese 

V amore. Ult. U. del parati. V. 7. V. Istituto di Torino 1865. 

27, Maggio N.° 27. 
18ii3 D." Le ascensioJii di Bantu. Rivista contemp. V. 

XXXII. p. 34. 200. 420. 
1863 D.° 11 pie fermo. Borghini Genn. fSG3. N.° i. 
1865 D.° Nuovi studi su Dante. Torino Collegio degli ar- 

in tra partUP.l. Intendimenti m orafi - Concetto morale della 

concetto di D, p. 54. Della seconda morte p. 70. La Misericor- 
ilio p. 35 Danto e la bibbia p. iu:i. In lem li monto morule ilei 
Poema p. 120. Como D. sentisse la bellezza dell'Umiltà, p. 122, 
P. 2. Di cosa civili e storiche. — negli intendimenti civili .li 



Danto p. iSi. D.eSordello 134. D. e La-Martine p. 180. Il Car- 
ro mistico e il Finca premi »it> mi Itoli' ultimo libro di Carlo 

Troia Intorno il veltro di D. p. 271. 

P. III. Di vari luoghi del poema e di altri scritti di D — 
Malelda, p, 281 La Pia. p. 380. Verso del Pif fermo p. 301. Al 
Sift. Fanlmii p. :ì1«. Ancori del piò fermo di Dante 317. Alla 
Sig. Giulia Colombini 310. Della lettera di D. a Cane della Scala 
a G. B. Giuliani 321. A! March: L. Pareto 330. A L. Neri p. 333. 
D. illustrato dall' Abb. Snelli p. 337. Paragoni: materia di studi 
inesausta p. 339. Del musicare versi di Dante e di altri illustri 
putti: .% diri. Fa-Biiutli p. :ì4:S. Al medesimi! p, 345. Al meli. p. 
346. Modo di celd'i'avi! il ivnti-aario di D. p. 348. A G. Sai- 
ghetti p. 349. Al mod. p. ;l5fi. Lettera di Gin. Salghctti all' au- 
tore p. 317. Altri modi di colcbraro la Memoria di Danto — 
Appendice: da 3B7 a 387. 

18154 O." Proposte per la celebr. del eenten. di Dante V. 
Centen. N.° 1. Parla dei lunghi di Dante da nimicarsi 
p. 4. e N.° 13. 

1863 D.° Al popolo. V. Ricordo al popolo per il Sesto 

Centenario Tir. Bettini. p. 3. 
1869 D* Benvenuto Rambaldi da Imola, illustrato nella 
vita e nelle opere e suo commento latino di D. tradot. 
dall' avv. Giov. Tamburini. V. L'Istitutore di Torino. 
K.° 49. 9. Decembre. 
18S2 Tonini L. Memorie storiche intorno a Francesca 
dì Rimini ad illustrare il C. V. dell' Inferno con appunti 
e documenti. Rimini 8." L. 1, 40, Ercolani. 
1852 D. Risposta alle osservazioni critiche di Marino Ma- 
rini sulle mem. suddette. Rimini L. 1, 12. 
1850 D- Sopra un Codice con commento inedito di D. cre- 
duto essere della Uam bai ungi liana di Rimini. Lett. del 
Bibliotecario sig. Tonini al chiariss. Amico Ricci. 

Prova questo non essere il Codice ehe si credevo, cioè quello 
mandato da Dante con note di sua mano ad Uguccione dello 
Faggiola por mano di frate Ilario. V. Archivio Storico Italiano. 
Nuova Serio T. HI. P, 1. p. 231. 

1835 Torre a Firenze, nel VI." centenario, di Danto 
Firenze. 

184M Torri Alessandro. Sulla Epistola di D. A. ini- 



prèssa a Livorno nel 1842, dichiarazione e protosta itel- 
l' editore verso un Bibliografo Krunci^e. Pisa. Prosperi. 

Ì8W D.° Lettera al Giornale la Patria sud" Epistolario di 
D. Pisa 8.° cent. 36. 

1832 D.* A Pietro Fanfani sul vocabolo Pome nel 27 del 
Purgatorio. V. Etruria giorn: p. 227. 

1832 D." Epigrafi" onorarie italiano a D. A. di autori di- 
versi raccolte e annotate. Per mine Serego Alighieri e 
Noris. Pisa Citti. opus. 8." p. 20. 

Ì85B D." Sul verso 9 del C. 1. dell' inferno. Pisa. Prospuri. 

1832 Nuova serie di ancdoti danteschi raccolti ed am- 

pliati in continuazione della serie pubblicata dal Dio- 
nisi dal 178.") al ISubV Pisa 8." V. Etruria T- II. p. 413. 
Gli aneduti promessi sono 12, ma pubblicali uno solo. 

1831 D.° Due lettel e più sul casato di Dante. Etruria. T. 
II. p. 472. 

1830 Torricelli F. ME. della Torricclla. Studi do! 
Poema sacro. Napoli Insegna di Diogene. 

Voi. 1. 840. p. eoo 8 Tuv. Voi. 2. 503 p. con 34 Tav. Espo- 
sizione ibi 1. Cimi". Iiicliiaraj. ili alcuni vonnlioìi o modi sacri 
usati ila D. A. nel canto 1. — Delle parti della Monarchia di 
Dio — noi vi.i-y.io di 7. giurai. Meniinjii del Poema sacro. Ewi 
una edir. colla dala 1850-58. Napoli, stamperia del Vaglia 

Wti D." Il C I- della Monarchia di Dio, poema sacro di 

D. A. Napoli. Diogene, p. 234. 
18115 Toscano (un]. La D. C. di D. A. esposta al popolo 

da un Toscano. 

; culli i' il'", ivi "i iti. il il.i.'ii i h li illU \ii,i -i|htc 

di Dante, di Ite II un io. Udii, ad uso dello Scuoto inferiori. Fi- 
renze. Celli»). 

1863 Tossili C. Dello studio morale di D. orai. Tre- 
viso Andreoli. 

1865 Tosti Ab. L. Gli Ordini religiosi della D. IX v. 
Dante e il suo socolo. Cellinl T. 1 P. 1. p. 418. 

Itìii'i D. u La poesia di D. e il sao castello al Limbo. Ve- 
nezia Gaspari. 



18... Trevisan. La Matelda di D. Firenze. Album a 

XXV. distr. 31. 
m& Tre«a. G. La D. C. considerata in relazione col- 

l' ontologia, con una risposta di L. Castellazzo. Verona. 

Vicentini-Franchini. 
1856 Troya C. De! Veltro allegorico dei Ghibellini, con 

altri scritti intorno alla D. C. Napoli. Vaglio. 
1837 D.° Delle Donne fiorentine e di Dante Alighieri, e 

del suo lungo soggiorno in Pisa e in Lucca. Antologia 

contemporanea di Napoli A. 1. N." 3. 
18G5 Tummlnello A Sù i Commenti della D. C. di 

Dante V. la Sicilia. Rivista periodica di Palermo. Mag- 
gio. N.° 10, 1863. 
1865 Turcnetti. il centen.. di D. e la facciata di Santa 

Maria del Fiore. Samminiato. 

1865 Ogo (Victor). Lettera di Vittor-Ugo in risposta al- 
l' invito del Municipio di Firenze. 

Stampatali! Franccseein Italiano fu diffusa per tulio ampia- 
mente, molti! letta <: j>ic.-to ilinii'iitU atii. simulila solenne scem- 
pi aggine ! I 

mh U. T. V. Vita morte e miracoli di D. A. esule fio- 
rentino di ospiti! Veronesi'. Sesti]»; 8* L. 1. 

1863 V. G. Z. Dante e la Storia. Discorso. V. centen- 
nario N." 2», 

1805 Vaccojini D. Sopra Dante a Bagnacavallo. Epi- 
grafe. V. centen. N.» 26. 

1803 Valle (G. della) Cenno delle ragioni principali 
che si possono addurre contro il contento antico o mo- 
derno della prima allegoria del Poema di D. V. Borgliini; 
Marzo K.° !i. 

1865 D.° Por D. nel suo VI. cenici:. Napoli. 

ISSI Vannucci Atto. I primi tempi della libertà Fio- 
rentina, 3. ediz. Firenze. Le-Monnièr. 

1866 Varrlno Giansante. Sopra il commento di Iacopo 
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della Lana. V. Rivista Italiana ed effemeridi della pub- 
blica istruzione. N. 229 231 233 234 236 238 240 243. 

IK;i7 Varino Glassante. Racconti tratti dal commento 
di Jacopo della Lana, illustranti la D. C. Testi di lìn- 
gua. Bologna. S. Tommaso d'Aquino. 

ltfS7 Vaselli Giuseppe. Breve introduzione ad uno 
studio analitico della D. C. fatta in Siena nell' inverno 
o nella primavera del 1834, fra sei amici. V. Scrìtti editi 
ed inediti del prof. G. Vaselli. Tip. Cellini. 

Pubblicazione (atta 3 anni topo la morta dell'Autore. 

1863 Vecchia {della} L. In obitu Dantis Allegherà, 
Epicedion. Appendix, Francisca Riminensis, Ugolini mora, 
Matelda, latinis carminibus reddittc auctore eodem. Un 
elegante Voi. in 4. p. 28. 

1864 Vedovati Ab. FIL Intorno ai due primi canti 
della D. C. Esercitazioni cronologiche storiche morali. 
Venezia Tip. de! Commercio. L. 2, SO. 

18G3 Vegezzi Huscalla Giovenale. Nei VL centen. 
di D. A. celebrato a Ravenna il 24 luglio ltWiS. Parole, 
Torino, Moretti. 

1853 Ventura. G. Nuova maniera d'intendere una sce- 
na delle più celebrate nella D. C. cioè Francesca. V. 
Rivista Enciclopedica, ititi, disp. IV. 

1865 Venturini. La D. C. recata alla popolare intelli- 
genza. Roma. Tip. Tiberina. (In Corso.) 

18S7 Vera D. Carlo. Cassinense. Dante e il Secolo 
XIX. nel G. B. Vico, Giornale Scientifico di Napoli. 
Fascio. 1 e 2. 

1844 Veraltl B. Annotazioni sopra i primi capitoli del 

Convito di D. A. Modena. Soliani. 
IHtiu D.°Gli amori di D. il 2.° amore. La donna del Convito. 

V. Opuscoli religiosi letterari! e morali S. 2. T. VI. fase. 

17. settem. e ottobre. 
ÌS04 D.° Cose Dantesche. Lettere a! Copilatoro del Bor- 

ghini, V. Borghini. Ann. IL N.° 2. 
1804 Vero (Ausonio). Il Conte Durante; racconto di 
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Ausonio Vero per il VI. cenlen. ili Dante. Koinn. tfi. 
p. 227. bajocchi 80. 

Cora'Opera lattoraria è triviale, stolt» ne'modi, nel] 1 ipton- 
■ zioni iniqua. Si duvu ni chiarisi. Duca Proto ili Madilaloni. 

1847 Vernon [hord G. Jf.] Dantis Alighieri legatio 
prò Francisco Malaspina, ad jocundam pacem cuin An- 
tonio Episcopo Lunensi, et constitutio pacis. Ann. 1300. 
Fisis .4. 

185S Vieni P. B. Dissertazione sul passo di Dante 

Anastasio Papa guardo. 
186S VUlareale D. Mario. Un mio pensiero sulla D. 

C- ad oggettodi renderne la lettura popolare. Palermo. 
186S Villari P. D. E la letteratura in Italia in 4. p. 33. 
1865 D.° Antiche leggende e tradii, che illustrano la D. 

C. precedute da alcune osservazioni. PUa Mistri. 4. 
1865 ViTarelli D. L. I poeti della Scuola moderna al 

centen. di D. Sermone dedicato a Prospero Viani.Bolo- 

gna Mareggìoni &° p. 8. Satira inedita. 
1864 Viola del Pensiero. Epigrafe estratta da quella 

Strenna: da porsi alla Torre di Gargonza, riprodotta nel 

centen. N. 27. 

i>M Vi sì a ni B. [De] Accenni alle cognizioni botaniche 
di D. nella D. C. V. Gioventù IH Febbrajo. 

1832 Volpi. GÌ' Indici famosi da lui messi alla D. C. 
dopo molte riproduz. furono stampati in Torino dal 
Lampato. 

1817 Wi«e KflT. Quando e da chi sia composto l' Ot- 
timo commento di D. Lettera al Sig. Soyraour Kirkup 
Pittore inglese a Firenze ; Con alcuni supplementi alla 
Bibliografìa dantesca del fciig. Coloni!) ili! lUtines. Lipsia. 
Batch. 8° 

1831 D.° Edizioni della D. C. testo italiano, possedute da 
Carlo Witte V. Giorn. Arcai!. Voi. CXXI1I. aprile egiu- 
gno 1831. Parag. XVI. Tip. delle Bellearti. 

1833 D.° Cento e più correzioni al testo delle opere mi- 
nori di D. A. proposte agli Illustri Signori Accademici 



della Crusca da un loro Socio corrispondente. Halle. 
Hendel. 

1833 b« Della Monarchia ili D. noi giorn. Walter fiir lì- 

termtch. Uiilerallung. 4 Juin. V. Fra P opere minori p. 
1854 D-° Nuova centuria di correzioni al Convito di D. 

A. ded. al Rù di Sassonia. Lipsia Veigel. 
Ì854 D.° Insunt osservationes de Dantis epìstola nuncu- 

patoria ad Canemgrandem de Scala Halis Saxon He- 

yremann. 

È indirizzato questo scritto a L. filane collo seguenti parola. 
Viro somme vtrnerurulo i;t dottissimo Lud. Godof. Blaoc Sacra 
Teologia? Dottori vcl di dimim in Harris Mnnoritras amministran- 
Jis Instimi] loti l'ilio filisiilitltiiii. pii> fr\i',!ilii;;:v Ciirolns Wiue. 

1856 D.° Studi germanici sopra Dante. V. Spettatore, 4 
Maggio 1886. 

1864 D.° Die ersten Gusaiige von Dantts gottliclier Como- 
dio ale prolie e Neven essung. gr. 8. Halle, (i primi 
canti della D. C.) 

1861 D.° De Bartolo a Sasoferrato Dantis Alighieri stu- 
dioso. Hala. 

186-t d,o Dante und dio italianiselien Krayen. (Dante e le 
questioni italiane.) Lei. Halle. 8.* 

1865 Zacco T. Dante conoscitore della musica del suo 
tempo per nozze 8.- p. 20. 

1864 Zamboni Dott. Prof. Filippo. Gli Eizelini Dan- 
te e gli Schiavi. Pensieri storici e letterari con docu- 
menti inediti. Firenze Mollili. 

È stampala assiemo coi; la 1ìì;ukvi .lolla rolla. Seconda tdiz. 
colla data 18& 1 . edii. dì sole (500. copie, L. 0. 
18G5 Zampieri C. La culla di D. Visione. Cantica. Ve- 

186!i Zanella G. Lucrezio e Dante. Lettera a G. Ghi- 

vinani. Gioventù. l'i. maggio. N. 5. 
I86;i d.° Intorno ai primi canti della D. C. V. Gioventù 

U.° 3. 4. 

1846 Zani de Ferranti. Dì varie lezioni da sostituirsi 



Dell' Inforno di Dante, saggi. Bologna Marsigli e Roc- 
chi. L. 2, 8. 

1847 Zappa G. Bulla spiegazione dell'allegoria della 
prima cantica. V. Educatore, an. II. p. 22143. 

lSliij Zappi G. B. Osservai, sulla teorica della pena 
studiata in Dante. Milano. Lombardi. 1 Voi. 8. p. 3(i. 

184C Zappoll Agamennone. Dante Alighieri, Dramma 
diviso in due parti u suiti- epoche. Bastia. 

1833 Zauli-Tajani Ifigenia. Beatrice. Racconto storico 
del Sec. XIV. Torino. Società edit. 4. fig. 

Zauli-Tajani. Lezioni intorno alle condizioni mo- 
rali e politiche d'Italia, in relazione alle dottrine di 
Dante , dette all'Istituto tecnico di Forli V. cenlou. 
N. 3 7 17 18 41 43 SS. 

ISGJj Zendrìni B. Una ghirlanda dì canti per il centen. 
di Danto . 

Zinelii F. M. Discorso nel sesto centen. di D. A. 
letto nell'Aula del Seminario di Treviso. Treviso Tip. 
Longo. 8. p. 44. 
1864 Zoncada A. La Nazione 1' Umanità e l' Individuo 
nella D. C. V. centen. N. 16. 

1863 D.° Firenze e l'Italia nel concetto di Dante. V. cen- 
ten. N. 28 30 32. 

1864 D. u Esame ed apologia delle dottrine politiche ilei 
Poeta cittadino; l'Italia di D. V. centen. N. 27 98. 
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APPENDICE 



llL-yi strerai ni il paratili luiiKitfii articoli, i quali o ci saranno 
sfumiti o pervenuti dopo elio i cataloghi ai quali potevano ap- 
partener!) erano giù stampati: Bensì ancora r>ppendicc gì tro- 
verà spogliata all'Indica por mitene coma tutto il restodel- 
l' opera. 



Amici P. Bernardino da Fossa. Un Sermone sulla Verdini: 
or iosa, SKiintlum dieta Dantis. Aquila. Grassi. 

Arlotto Piov. Iji Tnntafers cuinmedia di Marco anno 2. p. 43. 
Alfieri. Sonetto, riprodotto fra lo Satire e Poesie minori; 



1808 Bargellini Mariano. Canzono a D. A. Firenze. 
itìtìS Ballomo Bon. Della Festa nazionale por il VI Canteo, ng- 
i canni crnnuh'pii';: filila e Impera ili I). Fir (ialili-jiitin. 
1835 a F - p - aiast < J oaa P ni n* Dantla Alleggerì imroaginom Car- 
men, in latinos modos conversum, 
ISSO Blane D. L. Reco il titolo in tedesco dall' ultima^opcra dal- 

Leistungen fir Ttxlkrilik interpetration uitci vebersrtzunt /ter 

1 Stili Bernardini (Bernardino). Lottar» diretta al Valussi muti- 
lala; Letture pubbliche e festa di Dante a Cremona. V. Ultore 
serali. Anno 111. pag. 21G. 1865. 15 Aprile. 

1863 Borgognoni. 11 Sepolcro di D. Fir. Barbèra. 

D. Sollo stosso soggetto studio secondo. Fir. Tip Cellini. 

lSì-'i BnonfanU Fr. Nel giorno della festa ili Dante. Lctt. al Prof 
Ferii. Ranalli. Pisa. Nistri pag. 18. 

i nonsieri pai col ogico-cri liei in- 
" i per la ricorrenza del VI. 
Centon. V. Hivistu Italiana. Voi. I. fas. 6. 7. 
181)3 Capri Pio Giuseppe. La Vergine Maria nella 1). C. Roma. Mo- 
naldi 8. p. 58. 

1805 Cavallari A. Udì Vtogare Eloquio di D. in relaziono al secen- 
tesimo anniversario della sua nascita. V. Gioventù 15 Mag- 
gio. N. 5. 

ttfGo D. Kante innamorato dello virtù e delle affezioni domesti- 
che. V. il suddetto giorn. disp. 65. 13. Maggio. 



1864 Cavedoni Celestino. L'Orazione di S. Bernardo allaSS. Ver- 
gine dall' ultimo canto ilei Paradiso, esposta coi riscontri di qnal 
S. Padre e di altri, terza ediz. con giunte importanti. Modena. 

i*35 ^ Cellini. liarit.: a il suo Sivo!... R^.-.-i .1 la disonni ,L illustri 

1865 Cittadella. L'Italia di Danto. Studi. Padova. B. L. 1. 

1864 Civiltà Cattolica. Giornale del Centenario di Dante V. Ci- 
viltà Cattolica. Sor. V- T. X. p. 700. T. XI p. 73. E un appen- 
dice per la festa di D. a p. 593. 

D. L'allegoria diilla esposta da Vincenzo Barelli. V. 

Ser. VI. Voi. I. p. 401. 
180!i Rettifichiamo le indicazioni dalla Civiltà Cattolica prodotte 
diverse sopra l'argomento medesimo, a pag. 67. 

Il Concetto politico di Dante e il Regno d'Italia Ser. VI. 
Voi II. p. 568 

La Monarchia di D. A, o 11 dominio temporale de'Romani 
Pontefici. T. suddetto p. 67W. e sepie con questo ultimo titolo 
ni T. III. p, 35, 275, 396, 685. 

1865 Civiltà Italiana. Proposte d' un anonimo per la Testa di Dante. 
V. N. i2. 

Ì868 H Convito. Sì annunzia un Giornale di questo noma pros- 
simo a comparirò a Palermo per una società dei Discapoli di 
Dante. 31 Ottobre. 

1865 Dani, ti Monumento ili D. Ricordo al popolo, p, 29. Firenze. 

Bottini. 

186* De Gubornfllis A. Esame della versione tedesca della D. C. 
di L. G. Blnnc, e prelazione tradotta dal tedesco. 

18G4 Delatre Luigi. La Cosm oprali a dantesca, del Duca Michelan- 
gelo Caotani. V. Centen. N. 35. 

1865 D. Dei latinismi di D. V. Contai. N. 38. 

18155 Despuches N. Sopra una Poesia del Navarro inturno a D. 
V. Diogene inumale ili l'alunno. K. iil. 

1865 Ebhart. Danto e la letteratura in Italia. 

1865 Epigrafi onorario a D. A. Pubblicata dagli amici del Gabi- 

1865 " e ' t0 ' B ' terar '° Havenna. Ravenna. Miserocehi. 

HifiM d:ai,';r.f,) iW-'.V Ah;:'ii.-r i. ::eaio i.-ijjtjjv.ut. jii.-iar. ridillo. 

1865 Espoiiiiono e Feste. Il VI. Centen. della nascita di D. A. 
Esposizioni' dami-sca nel jiala/.zu del Po resta. Danto e il suo Re- 
colo Cellini c Mariani. Omaggio dell'Europa a Dante, Cellini. 
Rncoolta del Gblvizzani. Pocsio a Prosa in ogni lingua oc. V. 
AreLivio Storico Italiano. Nuova Ser. T. II. P.I. p. aia. 

1847 Enganeo Giornale, Dalle eritieho di L. Piceliioni. M. G. Ponta. 

14 
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1869 Festa di Danta. Descrizione dalla Festa di Danto, c raduta 
della Piazza di K. Croco. V. Center.. N. 47. i'OMaRCio. 

Festa (Programma delle). V. Iticordo :il Popolo. Bottini, p. 5. 
1846 Fumagalli. D. Brizio. D. l'ieliiamatu dall'esìlio. Poemetto. 



artisti. i:n Munii-ìni» Italiano dell'età di Stante. I). maestro di 
Civiltà. II. morente ter/ine. Roma, siiiunlmcslii 8. p. 64. 
1864 Gigli. Vile lettino serali, rionialo, li Centenario e lo festa 
di Dante. Voi. 2. p. 24. 

D. Di un monumento a II. A. in Firenze, e della Società 
dantesca In Napoli Voi. III. p, 33. 34. 

U Un pensiero rumo si potreSil orar Danto Voi. 3. p. 51. 

1863 GMvizzani G. Chiose anonimo alla prima eantica della D. 
C. N' 63, [iella Gioventù. 

1864 Gioventù (La) giornate. Sesto centenario anniversaria della 
nascita di Danto Alighieri; liisp. Uj. 15. agosto. 

D.SasBio di una cental'ia d'iuiei'iieira/joiii Umerali dantesche. 
D. Il Codice cassincso della I). C. llisp. 57. 
D. Miscellanea di cose Dantesche. Disti-, 63 04. 

della Lana N. 3. 4. Marzo,' Aprile. 

I). L. ti. L'allegoria della D. C. esposta da V. Barelli. 

D. Gltivizzani. Sul SatfKiii ce. di L. Diane. 
Giuliani. Lettera a Cesare Canta. V. Cazzotta di Venezia. 
N. ZXS. 

tHIili Gualandi Àw. Angusto. -lacn]nj della Lana hnlnvriesi' primo 
commentati ire della li. C. notizie t'ioL'ralU'lie con doenni. Bolo- 
gna. RamazxotU ». p. 70. con mia tav. ediz. di 150 esemplari, 



all' originalo. 

i Lantani. V. la Gazzetta del Popolo, ove si porta giudizio 
eijuo sul merita del liliro Della Monttrrlim a lamenta la tirchie- 
ria dello stampatole. V, Calotta del Popolo. N. Xii. 

i L. fi. Nuovi snidi su Danto, di Niccolò Tommaseo. V. Gio- 

. vonlu. Dlsp. 155. 

i Lungo (Dol) Isidoro. Vita di Danto. V. Ricordo al Popolo. 
Bettiai p. 14. 
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h. Sintesi lidia D. C. v. sulla intorpetraziooo dfll pri- 

'. .-Vi l'i l:t Mt.u'iiijii 1 i!['l!'inu:!.i [VlvIiLa. l'aduva. .Sii i l. 

i appendice a ipiosto scritto V. a pag. 77. .WiifeA. 



lHb.i micheli, flimivlo pel Conivi!, ili I). Medina. 

1863 

MuEOltini. in Imnoiv libiti - .\i;„ r li ;■.■!■:. :i:inii a nutivitate vjiu 
secentesimo: riih'cinivn EpijjrlUjiim. Cali. Carie. Muso t lini. Massa 
di Cari-ara. Frodi ani. 

Omaggio a D. A, ulTerto dai cattolici Italiani noi Maggio 
lutti, VI. Contvii. della sua nasini. ltoma. Tip Monaldi. 1. Voi. 
H. p. Vi. Giti. Icii.-iM alla Hoilimiaiia. Kit ratto in ibtogT. Ediz. 
nitida di proso e poesie. 



Btruria 1855' 



1865 Saltini. Memorie di D. in Firvnie. V. Rininln al Popolo. 

I). Del Tempio e Piazza di S. Croce. V. d. d. p. £5. 
Ì8(i5 Società Soncso ili Storia latina Mimiiipalo. ((apporto della 
Coni ni issi oiic istituita per la ricerca di tutto olio in Siena si 
riferirne a Danto Alighieri e alta Divina Commedia. V. -Bollet- 
tino di dotta Società. Anno lobo. Fascicolo secondo. 
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legnante Wftte K. 
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